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bile di capacità compresa tra 400 pF e 
500 pF. I transistori Q1 e Q2 sono rispet­
tivamente di tipo 2N1265 e 2N1381 e DI 
è un diodo 1N34A. Il resistore RI è da 
0,5 W ed il suo valore, che si determina 
per tentativi onde ottenere le massime pre­
stazioni, dovrebbe essere compreso tra 
2.000 il e 50.000 il. Il trasformatore TI
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Stípertester 680 CZ
- Sensibilità: d och ohms x volt

UNA GRANDE EVOLUZIONE DELLA
NEL CAMPO DEI TESTER ANALIZZATORI!!

La “ sempre all avanguardia nella costruzione degli Anali nato-ri più completi e più perfetti b da molli concorrenti sempre 
puerilmente Imitate, é ora orgoalloaa di presentare al tecnici di lutto II mondo II nuovissimo so ■ " t ; • • ' । fr - i v li ? a ì ù
mod, dfiO c dalla innumerevoli prestazioni e CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZIONI*! 
STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrizzatore1

IL SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C con sensibilità di 20.000 Otims oer Volt è;
IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU- ESIGENTI !!

v MENO INGOMBRAR (rum I;’6x85x28| CON LA PIU’ AMPIA SCALAI (m. 85x85) 
Pannello superi ore Interamente in CRISTAL unii urto che con la sua peri etto trasparenza 
contienile di strutta re al massimo l’ampiezza dal qua drente di lettura ed elimina, compie- 
tornarne le ombre sui quadrante; eliminazione totale quindi anche del vetro sempre sog­
getto a facilissime rotture o scheggiai uro e della re tal Iva fragile cornice in bachelite opaca. 
IL TESTER PIU’ ROBUSTO PtV SEMPLICE. PlU PRECISO- Speciale circuito elettrico 
Brevettato dt nastra esclusiva concezione che unitamente ad un limitatore statico permette 
alto strumento indicatore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 1
carici hccidéntuTi od erro-'-ii anche mille volto suotuidii alla portola scelta! Strumento 
antiurto con speciali sospensioni elastiche Scatola base in un nuovo materiale plastico 
infrangibile. Circuito elettrico con speciale
dovuti agili sbalzi di temperatura. IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi elimina- 
z»one di guasti meccanici, di contatti imperfetti, e minor facilità di errori nel passare da 
una portata all’altra. IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI:

IO CAMPI DI MISURA E 45 PORTATE!!!
VOLTS C. C.:

VOLTS C. A.:

AMP. C.C.:
AMP. C.A.:
OHMS:

Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA’:

FREQUENZA:
V. USCITA: 
DECIBELS:

7 portale: con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV. - 2 V. - 10 - 
50 - 200 - 500 e 1000 V. C.C.

6 portale: con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 2 ■ 10 - 50 - 250 - 1000 
e 2500 Volts C.A

6 portate: 50 y,A - 500 pA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C.
1 portata: 200 ¡.tA. C.A. (con caduta di tensione di soli 100 mV)
6 portate: 4 portate: fì x 1 - Sì x 10 - Q x 100 - fi x 1000 con alimenta­

zione a mezzo pila interna da 3 Volts
i portata. Ohms per 10.000 a mezzo alimentazione rete lece 

(per letiuro fmo a 100 Meqaohms)
1 portata: Óhms diviso 10 - Per misure m decimi di Ohm 

Alimentaz. a mezzo stessa pila interna da 3 Volts
1 portata: da 0 a 10 Megaohms
4 portate: (2 da 0 a 50.00 e da 0 a 500 000 pF. a mezzo alimentazione

rete luce - 2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimen­
tazione a mezzo pila interna da 3 Volts)

3 portate: 0 50; 0 500 e Oh- 5000 Hz.
6 portate: 2 - 10 - 50 - 250 - 1000 e 2500 V
5 portate: da —10 dB a + 62 dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere le portate suaccennate anche per misure di 
25.000 Volts C.C. per mezzo di puntale per alta tensione mod. 18 I.C.E. del costo di 
L. 2.980 e per mtourc AmpurqmcrrlcM in corrente alternata con portate di 250 mA;
1 Amp.; 5 Amp.; 25 Amp., 100 Amp.. con l'ausilio del nostro trasformatore di corrente 
mod. 616 del costo di L 3.980 II nuovo SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C Vi sarà com­
pagno nel lavoro per tutta la Vostra vita. Ogni strumento ICE è garantito
PREZZO SPECIALE propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori L. 10.500 !!! franco nostro stabilimento completo di puntati 
pila e manuale d’istruzione Per pagamenti all'ordine od alia consegna • ■ -ji ......... .  • itimi r . > antiurto ed aniimacahia in rqsmpelle spedate
resisterne a qualsiasi strappo u lacerazione. Per i tornici con minor» esigenze la I.C.E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente L 
mod. &0 con sensibilità di SODO Ohms per Voli identico nel formalo e nelle, doti meccaniche al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portate (25) 
al prezzo di sole L, 6.900 - franco stabilimento - astuccio compreso Listini dettagliati a richiesta: IC£ VIA RUTILI A to 10 .MILANO TELE? 531 W5

tenaglia XI. CL. S. 690 - Plhtpert&st
Per misure amperometriche immediate in C.A. senza interrompere circuiti da esaminare,

HuolimdD Ì| commutatore dell»- diverne portate, nutoin ni le amento appare »ul quadrante la sola scala della porlata
" i i SI ha quindi maggior rapidità nelle letture ed eli Imi «aziono di errori ......'occabile onde poter effet; 

Iuqz» la imiijrj con comodín» anche dopo »ver- totip' le s'lwmonfo del 'Cfiwllp ini.etname!........................ '

rm torn ni Ir

Possibilità di effettuare misure amperometriche in C.A. sui conduttori nudi o isolati 
o su barre lino a mm 41x12 {vedi flg. 1-3-d-A), Dimensioni ridottissime- e perciò 
nsrfBitamante lascapite; lunghezza cm 18.5; larghezza cm 5,5. spessore cm 3 
minimo peso (400 grammi) Custodia e vetro antiurto e antlcorrosiblte Perfetto 
isolamento tino a 1000 V Strumento montato su speciali sospensioni molleggiate e 
pertanto può sopportare anche cadute ed urti
molto forti. Precisione su tutte le 
periore al 3% del fondo scala 
Apposito riduttore (modello 29) 
intensità (300 mA F S ) per il 
consumo sia di lampadine come 
apparecchi elettrodomestici (Radio. 
Frigoriferi ecc ) (vedi lig 5 e 6).

portate su-

per basse 
rilievo del 
di piccoli 
Televisori,

portate di Her enti Corrente Alternata
50h-60 Hz. (6 Amperometriche+ 2 Voltmetriche). 
3 - 10 - 30 - 100 - 300 - 600 Amp. 250 - 500 Volts 
0-300 Milliampères con l’ausilio del riduttore 
modello 29-LC,E. (ved. fig. 5 e 6) 
1 sola scala visibile per ogni portata
Il Modello 690 B ha l'ultima portata con 
600 Volts anziché 500.

PREZZO: L, 40,000, Sconto solito ai rivendi­
tori, alle industrie ed agli elettrotecnici 
Astuccio pronto, in vinilpelle L 500 (vedi 
lig 8) Per pagamenti all'ordine od alla con­
segna omaggio del riduttore modello 29.

fino al diametro di mm. 3€

Veramente 
manovrabile 
con una 
sola mano’!!
La ruota dentel­
lata che com­
muta automati­
camente e con­
temporanea 
mente la porta­
ta e la relativa 
scala è posta 
all'altezza del 
pollice per una 
facilissima ma­
novra

I. C. E.



COLOSSI

CEMENTO

Prego inviarmi in vistone l'opera I COLOSSI DI 
FERRO E CEMENTO 
rwnx' 
COfifWHW 
mduara

La terra vive
(Le origini della vita sulla terra fino allo 

avvento dell’uomo) 
di Mario Guerra - L. 4.800

di 
GIUSEPPE 

DE FLORENTIIS

Ascesa e tramonto del Colonialismo 
di Raimondo Luraghì - L. 5.500

Le intelligenze artificiali 
(Cibernetica e Automazione) 

di Giuseppe de Fiorentiis - L. 4.500

FERRO

LE GRANDI OPERE DELLA 
INGEGNERIA MODERNA

Monografia in 8° di pagine
Vili-376 con 179 illustrazioni (1964)

Rilegato L. 4.500

Il volume è pubblicato 
per la collana “Itinerari d'oggi” 

che comprende 
fra i titoli disponibili':

Missilistica e Astronautica 
di Aurelio Robotti - L. 6.500

■ TIPOGRAFICO
I EDITRICE 

■ TORINESE

CORSO RAFFAELLO 28 < T 0 RIN 0 TELEF 688.666



N. 1 ■ ANNO X

RADIORAMA
..................  POPULAR ELECTRONICS

DIRETTORE RESPONSABILE
Vittorio Veglia
REDAZIONE
Tomasz Carver
Francesco Peretto
Antonio Vespa
Guido Bruno
Cesare Fornaro
Gianfranco Flecchia
Segretaria di Redazione
Rinalba Gamba
Impaglnazione
Giovanni Lojacono

L’ELETTRONICA NEL MONDO
I diodi (Parte 3') ..... 7
Notizie in breve........................................ 24
L'elettronica nello spazio ..... 36
Come nasce una lampada elettrica 40
Pile babilonesi........................................ 46
Telesintesi............................................... 52
Apparecchiature portatili per salvataggi . 53

L’ESPERIENZA INSEGNA
Interruttore con relè per accensione a 

transistori............................... 14
Per i radioamatori................................25
Amplificatore con griglia a massa ... 57
Conservate con ordine i vostri materiali . 60

IMPARIAMO A COSTRUIRE
Costruite un termometro elettronico . . 15
Moderno ricevitore a cristallo 27
Semplice dispositivo che aumenta la du­

rata delle lampade survoltate 59
Un oscillofono a lampada fluorescente 61

LE NOSTRE RUBRICHE
Argomenti sui transistori...................................30
Consigli utili....................................................... 48
Piccolo dizionario elettronico di Radiorama 49
Buone occasioni!.................................................63

Archivio Fotografico: POPOLAR ELECTRONICS E RADIORAMA
Ufficio Studi e Progetti: SCUOLA RADIO ELETTRA

HANNO COLLABORATO A QUESTO NUMERO:

Vincenzo Gennari 
Gianni Mortara 
Angelo Maestri 
Gualtiero Lana 
Giorgio Strada 
Nino Negri

Carlo Ferrara 
Vincenzo Aprile 
Massimo Giordano 
Rodolfo Actis 
Paolo Ottani 
Giandomenico Danzi

Direzione - Redazione - AmministrazioneXft Via Stellone, 5 - Torino - Telef. 674.432
c/c postale N. 2-12930

4 RADIORAMA



RIVISTA MENSILE DIVULGATIVA CULTURALE 
DI ELETTRONICA RADIO E TELEVISIONE

EDITA DALLA
SCUOLA RADIO ELETTRA

• •■«■■••■■■■■■■■■■■■■■■••■ a a a a 1Ç dx a a a a a a a a a a a a a

LE NOVITÀ DEL MESE
Il più grosso trasformatore di potenza del  

imondo ? ? ? ' . ' ? ’ 6
Novità in elettronica.................................22
Prodotti nuovi ........ 34
Registratore con movimento ad orologeria 35
Commutazione automatica dei program­

mi TV ................................................51
Nuovi oscilloscopi.................................56

LA COPERTINA

La Direzione e la Redazione di Radiorama, che en­
tra ora nel suo decimo anno di vita, porgono i più 
sinceri auguri a tutti gli Allievi della Scuola Radio 
Elettra e Lettori, che continuano a seguire fedel­
mente e con immutato entusiasmo la pubblicazione; 
il nostro proposito per l’anno nuovo è di intensifi­
care gli sforzi per rendere la rivista sempre mi­
gliore, più varia e più interessante.

(Studio Dolci)

RADIORAMA, rivista mensile, edita dalla SCUOLA 
RADIO ELETTRA di TORINO in collaborazione con 
POPULAR ELECTRONICS. — Il contenuto dell’edizione 
americana è soggetto a copyright 1965 della ZIFF-DA- 
VIS PUBLISHING CO., One Park Avenue, New York 
16, N Y. — È vietata la riproduzione anche parziale 
di articoli, fotografie, servizi tecnici o giornalistici. 
— I manoscritti e le fotografie anche se non pubbli­
cati non si restituiscono: daremo comunque un cenno 
di riscontro. — Pubblicazione autorizzata con n. 1096 
dal Tribunale di Torino. — Spedizione in abbonamen­
to postale gruppo 3° — Stampa: SCUOLA RADIO 
ELETTRI - Torino —Composizione: Tiposervizio - 

Torino — Pubblicità Pi Esse.Pi. - Torino — Distribu­
zione nazionale Diemme Diffus. Milanese, Vìa Privata 
E. Boschetti 11, tei. 6883407 - Milano — Radiorama 
is published in Italy • Prezzo del fascicolo: L. 200 
• Abb semestrale (6 num ) : L 1 100 • Abb per 
1 anno. 12 fascicoli: in Italia L. 2.100, all’Estero 
L 3 700 • Abb per 2 anni, 24 fascicoli: L. 4 000 
• In caso di aumento o diminuzione del prezzo 
degli abbonamenti verrà fatto il dovuto conguaglio 
• l versamenti per gli abbonamenti e copie arre­
trate vanno indirizzati a « RADIORAMA » via Stello­
ne 5. Torino, con assegno bancario o cartolina-vaglia 
oppure versando sul C.C.P. numero 2 12930, Torino.

N. 1 ■ GENNAIO 1965 5



IL PIU GROSSO 

TRASFORMATORE 

DI POTENZA 

DEL MONDO
Iti ella fotografia si vede il più grosso trasformatore di potenza del 

mondo mentre viene calato nel massiccio vagone ferroviario, 
progettato espressamente allo scopo, che lo trasporterà dalla fabbrica 
di Pittsfield nel Massachusetts, dove è stato costruito dalla General 
Electric Company (USA), alla città di New York, dove verrà installato 
nella centrale elettrica di Ravenswood della Consolidated Edison Co. 
Per il viaggio, il peso del trasformatore è stato ridotto al minimo, 
portandolo a 265 tonnellate con la rimozione della maggior parte degli 
accessori esterni e di tutto l’olio isolante; normalmente, quand’è com­
pleto, pesa oltre 550 tonnellate e misura quasi 10 m d’altezza. Si tratta 
di un impianto che può funzionare a tre livelli di potenza, sino ad un 
massimo di 607.000 kV/A. Per l’alta e la bassa tensione, i suoi valori 
sono rispettivamente pari a 345 kV e 20 kV.
Dato che il grosso apparecchio, la cui fabbricazione ha richiesto quasi 
due anni, dovrà funzionare nella cerchia metropolitana di New York, 
nelle vicinanze di milioni di persone, la General Electric ha cercato di 
ridurre il più possibile la sua suscettibilità a divenire fonte di emissioni 
sonore moleste. A tale scopo, essa ha costruito un involucro di acciaio 
destinato ad alloggiare l’intero impianto ed a smorzare, soffocandoli, i 
rumori' causati dal suo funzionamento. ★
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I DIODI
PARTE 3a

DIODI A CAPACITÀ
Applicando una polarizzazione inversa ad un diodo, 
" l’area della giunzione viene privata di portatori di 
corrente (elettroni e lacune) e si comporta perciò come 
un’alta resistenza, un isolatore od un dielettrico. Tuttavia 
fra le aree p e n esiste sempre una capacità elettrica: 
questa caratteristica di un diodo semiconduttore ha por­
tato al progetto ed alla produzione di una varietà di 
condensatori a semiconduttori variabili in funzione della 
tensione. Tali dispositivi sono denominati in vari modi, 
come varactor, semtcap e varicap.
Il funzionamento di un varactor è facilmente compren­
sibile. Se la giunzione di un diodo semiconduttore viene 
polarizzata in senso inverso, l’area centrale della giun-

N. 1 - GENNAIO 1965 7
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zione viene depletata (privata di portatori di corrente) e 
si comporta come un isolatore od un dielettrico.
Tra le aree p e n vi è sempre una capacità interelettro- 
dica. Aumentando la polarizzazione inversa lo strato di 
deplezione si estende, riducendo la capacità interelettro- 
dica. Inversamente, riducendo la polarizzazione inversa 
lo strato di deplezione si restringe e la capacità aumenta. 
La massima capacità si ottiene con polarizzazione zero. 
I varactor commerciali possono essere fatti di germanio 
o silicio e tra le loro caratteristiche si specificano in 
genere la massima tensione di lavoro, la capacità (ad 
una data tensione) ed il Q tipico.
Quest’ultima caratteristica indica la qualità del disposi­
tivo e si ottiene dividendo la sua reattanza, espressa in 
ohm, per la sua resistenza equivalente in serie, sempre 
espressa in ohm. Il Q può essere compreso tra meno di 
5 e più di 100.
In pratica i varactor sono usati per la sintonia elettrica 
in circuiti come il duplicatore di frequenza ed il micro­
fono trasmettitore MF, di cui sono qui riportati gli schemi.

DIODI DI POTENZA

I diodi di potenza sono essenzialmente simili ai piccoli 
1 diodi di segnale. Sono fatti con gli stessi materiali, 
hanno caratteristiche simili ed in genere vengono costru­
iti con le stesse tecniche. Le principali differenze tra i 
diodi di potenza ed i piccoli diodi di segnale consistono 
perciò solo nelle dimensioni e nei valori delle caratte­
ristiche. I diodi di potenza hanno aree di giunzione più 
grandi per far passare correnti più intense ed in alcuni 
tipi le giunzioni sono più spesse per sopportare tensioni 
più alte senza rottura. Nello stesso tempo le giunzioni 
più grandi comportano maggiori capacità interelettrodi- 
che e quindi minori frequenze di lavoro.
Come le unità più piccole, i diodi di potenza conducono 
fortemente in direzione diretta e bloccano il passaggio 
delle correnti in direzione inversa: le resistenze diretta 
e inversa sono più ridotte di quelle dei tipi più piccoli a 
causa delle più alte correnti diretta e di perdita. Per i 
diodi di potenza vengono specificate le stesse caratte­
ristiche specificate per i diodi di segnale: massima cor­
rente diretta, corrente inversa nominale, tensione inversa 
nominale e tensione inversa di picco.

Diodi raddrizzatori

progettati per essere usati soprattutto negli alimenta- 
1 tori, i diodi raddrizzatori di potenza possono esse­

re costruiti di selenio, germanio o silicio. Pochi tipi ven­
gono fatti usando ossido di rame, solfato di rame e vari 
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composti di magnesio. Questi tipi però sono stati lar­
gamente soppiantati dai primi.
Poiché sono progettati soprattutto per essere usati in 
alimentatori, di alcuni tipi vengono specificate la mas­
sima tensione c. a. di ingresso, la tensione c. c. di uscita 
e la corrente in luogo delle caratteristiche più generali 
menzionate prima.
In un raddrizzatore a mezz’onda con un solo diodo, la 
tensione di picco inversa è doppia della tensione c. c. 
d’uscita, ovvero è 2,83 volte la tensione c. a. di ingresso, 
e ciò con ingresso al filtro capacitivo ed in assenza di 
carico. La tensione c. c. d’uscita nominale è 1,41 volte 
la tensione efficace c. a. in entrata. La frequenza di 
ronzio che deve essere eliminata dal filtro è pari alla 
frequenza di rete.
Il raddrizzatore ad onda intera, nel quale sono impie­
gati due diodi, richiede un trasformatore d’alimentazione 
con secondario con presa centrale; in tali condizioni la 
tensione di picco inversa è doppia della tensione c. c. 
d’uscita, ovvero è 2,83 volte la tensione efficace c. à. 
d’entrata; la tensione c. c. d’uscita è 1,41 volte la ten­
sione c. a. di mezzo avvolgimento secondario e la fre­
quenza di ronzio è, in questo caso, doppia della frequenza 
di rete.
La presa centrale non è richiesta invece per il raddriz­
zatore ad onda intera a ponte che impiega quattro diodi. 
In questo caso la tensione di picco inversa è pari alla 
tensione d’uscita c. c. ed è 1,41 volte la tensione c. a. 
efficace fornita dal secondario del trasformatore.
Il duplicatore di tensione fornisce una tensione c. c. di 
uscita doppia della tensione di picco in entrata, ovvero 
2,83 volte la tensione c. a. efficace d’entrata; la tensione 
di picco inversa è pari alla tensione c. c. d’uscita. In 
funzionamento il diodo DI conduce durante mezzo ciclo 
e carica C1 alla tensione di picco d’alimentazione; nel 
mezzo ciclo seguente D2 conduce e carica C2 alla ten­
sione di picco d’alimentazione. I due condensatori CI e 
C2 si scaricano in serie, attraverso il filtro, nel carico.

Raddrizzatori controllati al 
silicio
Il diodo raddrizzatore controllato al silicio, detto anche 
1 SCR (dalle iniziali delle parole inglesi Silicon Con- 
trolled Rectifier), è una versione in grande del commu­
tatore controllato al silicio. È un dispositivo semicon­
duttore a quattro strati con una caratteristica di ’’passa- 
non passa”. Quando è polarizzato in senso diretto non 
conduce finché non si raggiunge la tensione di rottura, 
a meno che non sia eccitato da un segnale di controllo 
applicato al suo elettrodo di soglia. Dopo ciò conduce 
fortemente e continua a condurre finché la tensione 
anodo-catodo non scende ad un basso valore.

4 M£ZZ‘OMÒA

RADDRIZZATORE 
Ab onòa luterà
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Duplicatole Di 
TEA/SLOUE

m cAToao
nafiiuxE 
D» SOCI!A

PAòDWPZAtoPe.
COUTHOLLATO AL SILICIO
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Se polarizzato in senso inverso, il raddrizzatore control­
lato al silicio blocca la corrente finché non viene superata 
la sua tensione zener ed avviene la rottura della giun­
zione.
Per la maggior parte i raddrizzatori controllati al silicio 
hanno il terminale di soglia collegato al terzo dei quattro 
strati p-n che li compongono.

COMLROLLO A MSTAI^A COfJ 
hMO C0UT20LLAT0 AL SILICIO

TEEPoElZZATOHE CO/V OIQÙo
CQUT1Ì.OLLATO Al SILICIO

CoutWUO DELLA VELOC/tA 0/ UÀ/ 
Umore coti Biodo coutroilarì ai stuao

Questi raddrizzatori controllati al silicio con una soglia 
catodica sono indicati con il simbolo riportato qui sopra 
a sinistra, mentre i pochi tipi con soglia anodica sono 
identificati con il simbolo di destra.
I diodi controllati al silicio si trovano in commercio 
per correnti comprese tra meno di 1 A e più di 100 A 
e per tensioni fino a 500 V o più. Mentre i normali 
raddrizzatori controllati al silicio possono essere portati 
in conduzione applicando alla soglia un segnale eccitatore 
e in non conduzione diminuendo od invertendo la ten­
sione anodo-catodo, vi sono alcuni nuovi tipi che pos­
sono essere portati in non conduzione applicando alla 
soglia una polarizzazione inversa.
A lato è riportato il circuito dì un dispositivo di con­
trollo a distanza con diodo controllato al silicio. In 
questo circuito la soglia è polarizzata appena al disotto 
del punto di innesco del partitore di tensione RI e R2. 
Il diodo DI viene usato per la compensazione della tem­
peratura. Un segnale radio, proveniente da un trasmet­
titore vicino, ” innesca ” il diodo controllato al silicio 
azionando il carico che potrebbe essere, ad esempio, il 
motorino di un giocattolo.
Il circuito temporizzatore è stato progettato per fun­
zionare a rete. Quando il commutatore di controllo Si 
è portato in posizione ’’Tempo”, C1 viene caricato 
attraverso DI, RI e R2. Quando la tensione ai capi del 
condensatore è sufficiente, il raddrizzatore controllato al 
silicio viene eccitato e fornisce energia al carico. Il po­
tenziometro R2 regola il ritardo di tempo che è fun­
zione della costante di tempo R1/R2/C1.
Il circuito viene riportato in posizione di riposo portando 
SI in posizione ’’Riposo”: in tal modo si scarica il 
condensatore e si applica una tensione inversa alla soglia. 
Il raddrizzatore controllato al silicio, naturalmente, cessa 
di condurre la c. a. Nello schema per CI è indicato un 
condensatore polarizzato: questo condensatore, tuttavia, 
in genere è un’unità a carta metallizzata di grande ca­
pacità.
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Nel circuito per il controllo della velocità del motore 
illustrato a pag. 10, in basso, un raddrizzatore con­
trollato al silicio può essere usato per raddrizzare la 
tensione di rete ed alimentare un motore c.c., assicu­
rando nello stesso tempo il controllo della corrente 
del motore. Il controllo della velocità viene effettuato 
mediante R2, mentre il diodo zener DI stabilizza la 
tensione di soglia. Il punto in cui il raddrizzatore con­
trollato al silicio si innesca sulla c. a. è determinato dalla 
tensione di soglia. Se R2 è regolato per la massima ten­
sione, il raddrizzatore controllato conduce virtualmente 
durante un intero semiciclo fornendo la massima potenza 
agli avvolgimenti di campo e di armatura del motore. 
Se R2 viene regolato per la minima tensione, il raddriz­
zatore controllato conduce solo durante l’ultima metà 
di ciascun semiciclo alternato, ossia per un quarto di ciclo, 
fornendo al motore la minima potenza.

SOPPRESSIONE DI PICCHI
DI TENSIONE
I circuiti elettrici, alimentati sia in c. c. sia in c. a., sono 
■ spesso infestati da picchi di tensione transitori ge­
nerati sia esternamente sia internamente. I dispositivi 
semiconduttori al silicio ed al germanio sono particolar­
mente sensibili alle sovratensioni ed un transitorio ad 
alta tensione può distruggere la giunzione. Per tale mo­
tivo i costruttori hanno presentato speciali dispositivi 
semiconduttori di protezione e soppressione dei transi­
tori.
Per la maggior parte questi dispositivi vengono ottenuti 
collegando contrapposti due diodi zener e sono noti con 
vari nomi, come ad esempio voltrap, thyrector, klip-sel 
e silgard.
A lato sono riportati due tipici circuiti di protezione 
contro le sovratensioni. Una sola unità è usata nel cir­
cuito di protezione della tensione c. a. fornita da un 
trasformatore, mentre due unità vengono usate nel rad- 
drizzatore delle due semionde per proteggere i diodi 
raddrizzatori contro i transitori.
Il funzionamento del circuito è simile in entrambi i casi. 
In condizioni normali il soppressore di sovratensioni si 
comporta come un circuito aperto poiché o l’uno o l’altro 
dei due diodi è polarizzato in senso inverso.
Se si verifica una sovratensione che supera la tensione 
caratteristica del dispositivo, l’unità entra nella zona 
zener cortocircuitando il picco di tensione.

PROTEZIONE CONTRO 
LE sovratensioni

Protezione ad onùa intesa 
contro le sovratensioni
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Cebbene non sia un diodo nel senso classico della 
parola, il diodo termoelettrico è un dispositivo tipo 

termocoppia adatto per molte applicazioni. Consta di se­
miconduttori di tipo p e n legati insieme da rame o da 
altri metalli molto conduttori. Per le connessioni elettri­
che alle estremità opposte delle sbarrette semiconduttrici 
sono fissate due strisce di lamiera e le due estremità delle 
sbarrette sono termicamente isolate.

Se le strisce di collegamento sono fissate ad un radiatore 
di calore isolato e se ai. lati dei semiconduttori legati 
insieme viene applicato calore, gli elettroni e le lacune 
positive dei semiconduttori di tipo n e di tipo p subi­
scono una diffusione termica dal lato ad alta temperatura 
al lato a bassa temperatura, generando una differenza di 
potenziale. Questa tensione può essere usata come fonte 
di alimentazione per normali carichi elettrici finché tra 
i due lati del dispositivo viene mantenuta una differenza 
di temperatura. Così l’unità diventa un convertitore 
termoelettrico di energia.
La tensione d’uscita fornita da un solo elemento è rela­
tivamente bassa e perciò i generatori termoelettrici com­
merciali in genere sono composti da molti elementi in 
serie e parallelo. Si ottengono così tensioni utili con di­
screte correnti.
Il generatore termoelettrico 3M tipo 18A è un’unità ti­
pica: fornisce, fino a 15 W, 3,5 V a 4,3 A, consumando 
circa 70 g di carburante propano all’ora.
Lo stesso tipo di diodo termoelettrico può essere usato 
in maniera differente. Se al dispositivo viene applicata 
energia per mezzo di un generatore c. c. esterno, con il 
terminale negativo applicato al semiconduttore di tipo
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p ed il positivo al materiale di tipo n, la piastra superiore 
diventa fredda e quella inferiore calda. Effettivamente 
il dispositivo assorbe calore da un’estremità e lo fornisce 
all’altra diventando una pompa elettronica di calore.
Le pompe di calore termoelettriche commerciali di que­
sto tipo vengono usate nella fabbricazione di frigoriferi 
senza motore, in apparecchi condizionatori d’aria e come 
refrigeratori per transistori di alta potenza, diodi, diodi 
controllati ed altri dispositivi semiconduttori.
Una ditta ha denominato frigistori una sua serie di ele­
menti refrigeratori termoelettrici.

DIODI SPECIALI

I diodi che abbiamo descritto finora costituiscono la 
■ grande maggioranza di quelli disponibili in commer­
cio: vi sono tuttavia alcune importanti unità per scopi 
speciali. La maggior parte di questi diodi si trova ancora 
allo stadio sperimentale, ma si prevede che saranno usati 
in un prossijjLo futuro.
È allo studio, ad esempio, un diodo piezoelettrico che 
consiste in una giunzione p-n alla quale può essere ap­
plicata una pressione meccanica. La resistenza della giun­
zione, e quindi la sua uscita effettiva, è proporzionale 
alla pressione meccanica esercitata.
I diodi piezoelettrici saranno usati senza dubbio in mi­
crofoni, cartucce fonografiche per alta fedeltà e rivelatori 
di vibrazioni.

blObi) PiEZOELETTlìlCO

IL FUTURO
orjie abbiamo visto, il diodo semiconduttore è uno 

dei più semplici e versatili componenti elettronici. 
Sebbene già attualmente esso consenta un numero gran­
dissimo di applicazioni, per il futuro si prevedono altri 
nuovi e molteplici impieghi del diodo e molti altri tipi 
di diodi semiconduttori.
Fra tutti i diodi sperimentali ora in prova, il laser semi­
conduttore, il diodo a tunnel ed il diodo termoelettrico 
offrono le maggiori promesse di sorprendenti applicazioni 
future. ★
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INTERRUTTORE CON RELE 
PER ACCENSIONE A TRANSISTORI

Questo dispositivo elimina il punto debole 
dei moderni sistemi d'accensione per auto

In confronto con i normali sistemi d’accen­
sione per auto quelli a transistori assicu­

rano sia migliori prestazioni del motore, sia 
una maggiore durata delle puntine ruttrici. 
Questi vantaggi rendono eccellenti i nuovi 
sistemi a transistori, i quali tuttavia presen­
tano un inconveniente, sia pure secondario: 
in questi sistemi, infatti, la durata dell’inter­
ruttore d’accensione viene grandemente ri­
dotta.
Nella fig. 1 è rappresentato lo schema di un

Fig. 2 - Nei circuiti a transistori la forte cor­
rente primaria non circola nelle puntine ma con­
tinua a circolare nell'interruttore d'accensione.
Fig. 3 - L'uso di un relè elimina la possibilità 
di guasti all'interruttore: nello schema sotto 
riportato è illustrato il collegamento del relè.

Fig. 1 - Accensione convenzionale; 
la corrente è circa metà di quella 
richiesta dai sistemi a transistori.

sistema di accensione normale ed il percor­
so della corrente nell’interruttore di accen­
sione e nelle puntine.
Nella fig. 2 è invece riportato un tipico cir­
cuito di accensione a transistori. Seguendo 
le frecce della fig. 2 si rileva subito uno dei 
vantaggi del sistema: la corrente primaria, 
mentre circola ancora nell’interruttore di 
accensione, non scorre nelle puntine ruttri­
ci. In queste circola solo la corrente di con­
trollo e quindi la durata delle puntine viene 
di molto prolungata.
Ritornando all’interruttore di accensione, 
vediamo tuttavia che esso sopporta una cor­
rente molto maggiore nella fig. 2 che nella 
fig. 1 e questo è dovuto al fatto che, per il 

massimo rendimento, il circuito a transisto­
ri deve funzionare con corrente più alta (in 
questo caso infatti la corrente è quasi dop­
pia). Non essendo previsto per un carico 
del genere, l’interruttore d’accensione di­
venta quindi il punto debole del sistema. 
Nella fig. 3 è illustrata una soluzione ideale 
che è stata provata con successo in molte 
installazioni. Un relè da 12 V e con bobina 
da 60 il è collegato in serie con l’interrut­
tore di accensione. I suoi contatti sono col­
legati in modo da interrompere la corrente 
primaria. È conveniente usare un relè con 
due contatti da 10 A in parallelo, in quanto 
costa molto meno di un relè con un contat­
to solo da 20 A. ★
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TERMOMETRO ELETTRONICO
I fotografi più esperti sanno che in camera 
1 oscura si possono ottenere stampe e ne­
gativi di buona qualità solo se le tempera­
ture delle soluzioni di sviluppo sono accu­
ratamente controllate. Ciò tuttavia, in pra­
tica, è abbastanza difficile, specialmente se 
si lavora nell’oscurità completa o con una 
lampada di sicurezza molto debole; inoltre, 
quando si è occupati in complicati processi, 
è facile dimenticare di effettuare il control­
lo della temperatura.
Il termometro elettronico qui descritto può 
risolvere queste difficoltà: esso non solo in­
dica con precisione e con continuità la tem­
peratura di qualsiasi liquido ma emette an­
che un segnale d’allarme sonoro quando la 
temperatura sale o scende al di sopra o al 
di sotto di valori predeterminati. Questo 
termometro, il cui uso naturalmente non è 
linlitato ai soli fotografi, è compatto, ali­
mentato con batterie (sia per comodità sia 
per eliminare il pericolo di scosse) e molto 
preciso.
La parte principale del termometro elettro­
nico è un termistore a forma di sonda 
(RIO nello schema a pag. 16) che ha una 
resistenza nominale di 4.000 iì a 25 °C. La 
resistenza effettiva del termistore dipende 
dalla temperatura cui è sottoposto. Ad esem­
pio, a 40 °C la sua resistenza scende a 
2.500 fi mentre a 20 °C sale a circa 
7.500 il: sono queste variazioni di resisten­
za in funzione della temperatura che per­
mettono il funzionamento dell’indicatore 

fonico di temperatura incorporato nell’unità. 
Come si vede nello schema, la tensione di 
Bl è applicata ai punti superiore ed infe­
riore di un ponte di resistenze formato da 
RI, R2, R3, R4 e RIO. Il punto di unione 
tra R4 e RIO è collegato a massa mentre il 
cursore del potenziometro R2 è collegato, 
attraverso R5, alla base di Ql. Quando il 
ponte è in equilibrio, cioè quando il rap­
porto tra le resistenze R4 e RIO. è uguale 
al rapporto tra RI più la parte superiore di 
R2 e la parte inferiore di R2 più R3, la ten­
sione applicata alla base di Ql sarà zero. 
Con la base a potenziale zero il transistore 
manca di una polarizzazione diretta e prati­
camente il collettore non assorbe corrente 
dal partitore di tensione formato da R6 e 
R7. Una tensione di polarizzazione dirètta 
è perciò applicata alla base di Q2 attraver­
so R6; nel circuito di collettore di Q2 cir­
cola corrente e di conseguenza anche nella 
bobina del relè K1 il cui contatto mobile è 
attirato contro il contatto fisso B.
Se ora si sposta lentamente il cursore di R2 
verso R3, sulla base di Ql appare una ten­
sione negativa sempre maggiore. Con l’au­
mentare di questa polarizzazione diretta il 
collettore di Ql comincia ad assorbire cor­
rente attraverso R6, generando nel resistore 
una caduta di tensione che abbassa la pola­
rizzazione di Q2. Se si continua a spostare 
il cursore di R2, ad un certo punto Ql as­
sorbe, attraverso R6, una corrente tanto alta 
da far diminuire la polarizzazione di Q2 fino
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Il funzionamento dell'appa­
recchio si basa sul fatto che 
la resistenza di RIO varia 
con il variare della tempe­
ratura. Quando ciò avviene il 
ponte di resistenze si equi­
libra e Ql va all’interdizione 
azionando Q2, Ki, K2 e K3.

RI2 
2.TK

a che questo transistore va all’interdizione, 
cioè fino a che in esso non circola corrente 
di collettore, ed il relè K1 si apre, Il punto 
di regolazione di R2, per il quale Kl si apre, 
dipende dal rapporto tra le resistenze R4 
e RIO e, poiché RIO è un termistore, que­
sto rapporto varia con la temperatura. Di 
conseguenza la scala di R2 può essere tarata 
direttamente in gradi centigradi.
Supponiamo di immergere RIO in un liqui­
do la cui temperatura sia di 20 °C: quando 
R2 è portato sul 20 della scala K1 si apre. 
Se poi la temperatura aumenta la resistenza 
di RIO diminuisce equilibrando il ponte e 
riducendo la polarizzazione negativa di Ql. 
Ad una temperatura sufficientemente alta 
Ql assorbe attraverso R6 una corrente tan­
to bassa da far aumentare la polarizzazione 
di Q2 e chiudere il relè K1 ; la tensione del­
ia batteria B2 è applicata alle bobine dei 
relè K2 e K3 per mezzo di RII e R12.
Non appena C2 si carica alla tensione di 
chiusura di K3, il contatto mobile del relè 

scatta interrompendo la corrente nella bo­
bina; il condensatore C2 si scarica nella 
bobina di K3 mantenendo il relè chiuso per 
un certo tempo, dopo di che il contatto mo 
bile scatta nuovamente nella posizione pri­
mitiva. Il condensatore C2 si ricarica ed il 
processo si ripete all’incirca una volta al se­
condo. Il rumore del contatto mobile che 
scatta serve ad avvertire che la temperatura 
del liquido attorno a RIO aumenta.
Il relè K3 continuerà a scattare finché la 
temperatura non scenderà ad un valore suf­
ficiente per aprire Kl; poiché per mante­
nere chiuso Kl è necessaria una corrente 
inferiore a quella necessaria per farlo chiu­
dere, una caduta di temperatura di almeno 
1 °C sarà necessaria per ridurre la corrente 
di collettore di Q2 al punto da far aprire 
Kl. Allo scopo di ridurre questa differenza 
di temperatura in salita ed in discesa, K2 
stacca da massa il cursore di R9 quando Kl 
si chiude.
Con questo si aggiunge resistenza nel cir­
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cuito di emettitore di Q2 diminuendo la 
polarizzazione del transistore in modo che 
la corrente di collettore scenda ad un livello 
appena sufficiente per mantenere chiuso Kl. 
Ne consegue che ora una diminuzione della 
temperatura anche solo di una frazione di 
grado basta a far aprire Kl.

Modifiche al circuito - Se per i vostri 
scopi è sufficiente il controllo della tempe­
ratura entro circa 1 °C, potete costruire, 
risparmiando, una versione più semplice 
del termometro elettronico. Basta collegare 
a massa il terminale inferiore di R8 ed eli­
minare R9, RII e K2. Senza questi compo­
nenti per azionare Kl sarà necessaria una 
variazione di temperatura di circa 1 °C.
Questa unità è stata progettata per indicare 
un aumento della temperatura perché i ba­
gni fotografici tendono a scaldarsi con l’uso: 
è possibile tuttavia modificare il termome­
tro in modo che indichi una diminuzione di 
temperatura. Questa possibilità è utile spe­
cialmente quando si usano sistemi di svi­
luppo a temperature elevate per pellicole 
a colori. Per ottenere ciò basta spostare al 
terminale A il filo che va al terminale B del 
relè Kl e spostare sul terminale B di K2 
il filo che va al terminale A.
I valori specificati nello schema per i resi- 
stori RI e R3 assicurano una gamma di 
temperatura compresa tra 15 °C e 30 °C. 
Per ottenere indicazioni di temperature più 
basse basta modificare i valori di RI e di R3, 
adottando per RI un valore più basso e per 
R3 un valore più alto. Per più alte tempe­
rature si aumenta RI e si diminuisce R3. 
Una gamma più vasta di temperatura può 
essere coperta usando una resistenza mag­
giore per R2 ed inferiore per RI e R3. In 
ogni caso la somma delle tre resistenze do­
vrebbe essere di circa 14 kil.

Il telaio di masonlte perforata è stato stac­
cato dalla scatola per mostrare la disposi­
zione delle parti. I collegamenti sul telaio 
sono fatti con filo rigido da 1 mm. Per I 
collegamenti alla sonda e tra.. Il telaio ed 
il pannello si è usata trecclola flessibile.

Nelle applicazioni in cui il solo rumore del 
relè non è sufficiente, si collega a massa il 
terminale inferiore della bobina di K3 e si 
elimina C2. I contatti del relè potranno 
così essere usati per azionare un cicalino 
esterno o qualsiasi altro segnale acustico.

Costruzione - La disposizione delle parti 
non è particolarmente critica: tuttavia quel­
la illustrata nelle fotografie permette un 
montaggio pulito ed ordinato. Montate R2, 
K3, J1 e Si, come si vede nella fotografia 
qui sopra, nella parte anteriore di una sca­
tola metallica da 7,5 x 10 x 12,5 cm; la 
maggior parte degli altri componenti sarà 
poi montata su un pezzo di masonite per­
forata da 9 x 12 cm, fissata sempre alla par­
te anteriore della scatola con distanziatori 
da 2,5 cm.
Le sole precauzioni da prendere consistono 
nell’isolare Kl dalla scatola, in quanto in
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Tubo di polistirene de! 
diametro di 6 mm

La punta nera 
del termistore sporge 
di circa 1,5 mm dal 
tubo della sonda

Tubetto

Fermaglio ncupora 
ds una panna e sfera

Filo a trecciola 
ricoperto in

Alcune gocce di colla plastica ren­
dono la sonda solida ed impermea­
bile. Dopo aver ricoperto di colla 
il termistore ed i relativi terminali 
(di cui uno isolato), infilatelo nel 
tubo. La parte opposta del tubo si 
chiude con alcune gocce di colla.

Tarate il termometro elettronico con 
acqua calda e ghiaccio, come è de­
scritto nel testo, ed usate per con­
fronto un termometro preciso. L'uni­
tà può essere adattata per coprire 
varie gamme di temperatura sce­
gliendo per RI e R3 valori opportuni.

esso le parti metalliche ed il contatto mo­
bile sono collegati, e nell’osservare le pola­
rità di CI e di C2.
RIO è un dispositivo elettronico delicato, e 
perciò deve essere maneggiato con cura e 
protetto dagli urti. Il termistore usato in 
questo montaggio è costituito da un piccolo 
punto nero situato ad un’estremità di una 
sottile bacchetta di vetro lunga circa 12 mm. 
Dalla bacchetta fuoriescono i terminali rap­
presentati da due fili nudi.
La sonda si costruisce con un tubo di poli- 
stirene lungo 15 cm e del diametro di 6 mm, 
nel quale si alloggia il termistore. Il filo di 
collegamento tra la sonda ed il circuito del 
termometro può essere di qualsiasi lunghez­
za. Nel montaggio originale si è usata una 

trecciola lunga 75 cm. Collegate il jack PI 
ad un’estremità della trecciola ed infilate 
l’altra estremità nella sonda; prima di sal­
dare i fili al termistore ricoprite uno dei fili 
nudi con tubetto isolante (nel tubo della 
sonda non ci sarà spazio sufficiente per due 
tubetti isolanti su entrambi i fili).
Ricoprite con abbondante colla plastica sia 
il termistore sia il tubetto isolante ed infi­
late il tutto nella sonda tirando leggermente 
e con cautela i fili finché solo la punta del 
termistore fuoriesce dalla sonda. Asportate 
la colla dalla punta del termistore RIO che 
rimane scoperta e ricoprite con colla l’altra 
estremità della sonda per evitare che in essa 
possa entrare liquido o umidità. Infine infi­
late sulla sonda il fermaglio di una penna
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Ecco come si presenta a 
montaggio ultimato il ter­
mometro elettronico con a 
destra la sua sonda. L'ap­
parato è stato progettato 
per indicare temperature in 
aumento entro una deter 
minata gamma. Tuttavia k 
gamma può essere variata 
secondo le esigenze ed è 
possibile pure modificare 
il sistema per segnalare 
temperature in diminuzione.

a sfera in disuso: esso servirà come gancio 
per appendere la sonda sul bordo della ba­
cinella di sviluppo.

Regolazione e taratura - Dopo aver con­
trollato con cura i collegamenti, riducete a 
zero la resistenza di R9, inserite le batterie 
e RIO e ruotate tutta in senso antiorario la 
manopola di R2. Chiudete SI e ruotate in 
avanti lentamente la manopola di R2. Ad 
un certo punto, se la temperatura ambiente 
è compresa tra 20 °C e 24 °C, K1 e K2 do­
vrebbero chiudersi e K3 dovrebbe comin­
ciare a scattare. Ruotate la manopola di R2 
di pochissimo in senso antiorario ed aumen­
tate la resistenza di R9 finché gli scatti di 
K3 cessano.
Una resistenza troppo alta di R9 provocherà 
un irregolare funzionamento di K1 e di K3; 
una resistenza troppo bassa di R9 provoche­
rà una differenza notevole tra le regolazioni 
di chiusura e di apertura di R2.
Per tarare lo strumento sono necessari un 
preciso termometro per fotografia, un bic­
chiere graduato od altro recipiente adatto, 
una bacchetta per agitare il liquido, alcuni 
cubetti di ghiaccio e acqua calda.
Fissate provvisoriamente, con nastro adesi­
vo, sotto la manopola di R2 il cartoncino

----- MATERIALE OCCORRENTE

B1 — batteria da 9 V per transistori
B2 = batteria da 33 V
C1 = condensatore elettrolitico da 5 pF -

25 VI
C2 = condensatore elettrolitico da 100 pF

■ 25 VI
J1 — jack telefonico
K1, K2, K3 — relè miniatura ad una via e due 

posizioni
P1 = spina jack
Q1, Q2 = transistori 2N241A
R1, R4 = resistori da 8,2 kil
R2, R9 = potenziometri da 2 kil
R3 = resistore da 3,9 kil - 0,5 W
R5 = resistore da 6,8 kil - 0,5 W
R6 = resistore da 56 kil - 0,5 W
R7 = resistore da 68 kil • 0,5 W
R8 = resistore da 1 kil - 0,5 W
RIO = termistore a sonda da 4.000 il

(ved. testo)
RII, R12 » resistori da 2,7 kil
S1 — interruttore doppio

1 scatola metallica da 7,5x10x12,5 cm
1 tavoletta di masonite perforata da 9 x 12 cm
2 connettori per batterie
Distanziatori da 2,5 cm, 75 cm di trecciola, tubo 
di polistirene, manopola ad indice, filo per colle* 
gamenti, viti, dadi, zoccoli per transistori, stagno, 
colla plastica, tubetto isolante, nastro isolante e 
minuterie varie

sul quale deve essere disegnata la scala, fis­
sate sul bordo del bicchiere graduato, come 
si vede nella figura a pag. 18, la sonda ed il 
termometro e versate nel bicchiere acqua 
calda a 20 °C. Ruotate la manopola di R2 
tutta in senso antiorario.
Agitando il liquido aggiungete lentamente 
acqua calda finché K3 comincia a scattare e 
quindi immergete nell’acqua un cubetto di
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I quattro componenti mag­
giori, J1, K3, R2 e SI, sono 
montati sul pannello fron­
tale della scatola e gli altri 
su un telaio di masonlte 
perforata montato dietro il 
pennello per mezzo di di­
stanziatori. Il controllo R9 è 
montato all’interno sul telaio 
perché si regole nella mes­
sa a punto dell’apparato.

ghiaccio finché K3 si ferma. Agitate l’acqua 
e poi aspettate per un minuto finché il li­
quido va a riposo. Ruotate R2 finché K3 
comincia a scattare. Leggete il termometro 
e fate un leggero segno con la matita sulla 
scala in corrispondenza all’indice della ma­
nopola.
Mettete nuovamente un cubetto di ghiaccio 
nell’acqua affinchè la temperatura scenda di 
1 °C, avanzate R2 finché K3 comincia nuo­
vamente a scattare e segnate questa nuova 
posizione della manopola. Continuate poi a 
raffreddare l’acqua ed a segnare allo stesso 
modo nuovi punti per tutta la corsa di R2: 
avrete così una taratura continua con in­
tervalli di 1 °C da 15 °C a 30 °C.
La scala potrà essere incollata definitiva­
mente dopo averla tracciata con inchiostro 
di China e protetta contro l’umidità con due 
strati di lacca trasparente.
Tenete presente, durante la taratura, che 
RIO reagisce molto più rapidamente del ter­
mometro e pertanto, dopo aver raffreddato 
l’acqua col ghiaccio, si deve aspettare al­
meno un minuto prima di confrontare la 
regolazione di R2 con il termometro. Agi­
tate sempre molto bene l’acqua per ottenere 
che la temperatura sia uniforme.

Prestazioni - Per dimostrare la sensibilità 
del termometro elettronico si è mantenuta 
la sonda a 30 cm dal pavimento di un locale 
riscaldato, con il controllo R2 portato ap­
pena al di sotto del punto di interdizione. 
Alzando la sonda di appena 15 cm si è no­
tato che K3 cominciava a scattare mentre 
riportando la sonda nella posizione origi­
nale quasi immediatamente il relè cessava 
di scattare.
Poiché i relè, i transistori e gli altri compo­
nenti dell’apparecchio sono di per sé stessi 
sensibili alla temperatura, sarebbe giustifi­
cato un dubbio circa la stabilità di tutto 
l’insieme alle variazioni della temperatura 
ambiente. Per controllare ciò la scatola è 
stata posta sopra una bocca d’aria calda. 
Dopo un’ora sia la scatola sia i componenti 
elettrici erano molto caldi ma l’errore sulla 
scala era solo di 0,5 °C. Usando il disposi­
tivo alle temperature pressoché costanti del­
le camere oscure l’errore è assolutamente 
trascurabile.
Una caduta del 20% della tensione di B1 
e di B2 con il tempo ha solo un effetto ri­
dottissimo sulla precisione dell’insieme. ★
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SOLTANTO ORA PER LA PRIMA VOLTA NELLA STORIA DELLA 
RICEZIONE TELEVISIVA, L’IMMAGINE TELETRASMESSA APPARE 
ALLO SPETTATORE CON LA STESSA NATURALEZZA CON CUI 
APPARE UN PANORAMA OSSERVATO DA UNA FINESTRA APERTA.

0 WWU ©«WD PHILIPS
A 47-11 W (19”) e A 59-11 W (23”)
eliminando lo schermo esistente tra lo spettatore e l’immagine, realizzano 
la vera “Visione Diretta” dello spettacolo teletrasmesso.

Nessun tipo di cinescopio finora impiegato offre un tale vantaggio poiché 
tutti devono impiegare uno schermo di protezione

ALTRI VANTAGGI OFFERTI DAI CINESCOPI A 
“VISIONE DIRETTA” A 47-11 W e A 59-11 W:
Migliore contrasto dovuto alla particolare qualità del vetro dello schermo, alla ridu­
zione delle superfici riflettenti per la luce'esterna, ed al trattamento «antireflex» della 
superficie esterna dello schermo

Semplificazione dei sistema di montaggio dovuta alle quattro orecchiette disposte 
agli angoli del cinescopio e fissate alla protezione metallica.
Peso inferiore ai tipi « bonded » e uniformemente distribuito.
Maggiore libertà nella progettazione dei mobili per televisori
Facilità di rimozione della polvere dallo schermo del cinescopio

Migliore fecalizzazione ottenuta mediante l'impiego di un cannone elettronico «corto» 
con lente unipotenziale

PHILIPS S.P A. - REPARTO ELETTRONICA - PIAZZA IV NOVEMBRE, 3 - MILANO - TEL 6994



Un sistema di televisione a 
circuito chiuso, installato in 

una sala di bowling, in Florida, 
permette al giocatori di studia­
re il comportamento dei birilli 
colpiti dalla palla. Tale siste­
ma comprende una camera TV 
ed un monitor televisivo da 23".

La coppa di champagne, che la 
ragazza della fotografia reg­

ge tra le mani, contiene diodi Mi- 
croglass Hughes per un valore 
di circa 60 milioni di lire. La 
parte principale di ogni diodo è 
costituita da una giunzione pic­
cola quanto il punto che si trova 
alla fine di questa frase. Questi 
diodi, che ora vengono prodotti 
in grande quantità, sono protetti 
da un doppio involucro di vetro.
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Un sacerdote shintoista sparge 
pezzettini di carta bianca 

davanti al turbogeneratore da 
350 MW della General Electric 
installato presso la centrale di 
Yokosuka della Tokio Electric 
Power Company, nel corso della 
cerimonia di purificazione con la 
quale si è celebrato l'avviamento 
dell'impianto, che nel suo gene­
re risulta il più grosso del mon­
do. In simili cerimonie si impie­
ga carta bianca poiché il bianco, 
in Giappone, è simbolo di purez­
za, e come tale lo si usa sin dal­
l'antichità per scacciare i dèmo­
ni e gli spiriti maligni, che si 
ritiene aleggino in ogni luogo.

Una telecamera in miniatura, 
realizzata dalla ditta inglese 

Pye Limited, è stata costruita 
per funzionare alla temperatura 
di oltre 200 °C, nell’interno di 
reattori atomici. La telecamera 
tenuta nella mano sinistra del­
l'uomo della foto si ritiene sia 
la più piccola del genere nel 
mondo ed è una realizzazione di 
un tipico tubo per telecamera 
usato nei reattori raffreddati a 
gas. L’apparecchiatura, costruita 
in acciaio inossidabile, contiene 
il sistema di illuminazione ed è 
equipaggiata con una vasta gam­
ma di accessori intercambiabili 
per le varie operazioni di ripresa.
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NOTIZIE IN BREVE
LAMPADA ALLO XENON
650 VOLTE PIÙ LUMINOSA DEL SOLE

lina lampada-lampo allo xenon che produce una 
" luce 650 volte più brillante di quella del Sole, 
sia pure per un millesimo di secondo, funziona 
presso il Centro di Volo Spaziale G. C. Marshall. 
La lampada, alta 30,5 cm e con il diametro inter­
no di 76 mm, con molta probabilità è la più gran­
de e la più potente del suo genere oggi esistente. 
Essa assorbe 240.000 W per ogni ’’lampo” di- un 
millesimo di secondo che viene ’’sparato” dal fondo 
di un pozzo del diametro di 1,82 m e della pro­
fondità di 2,44 m, rivestito in acciaio. La lampada 
è adoperata per esperienze con un laser.
Recentemente la lampada è stata provata sino alla 
massima potenza luminosa. In corrispondenza della 
potenza maggiore, essa ha sviluppato una luce tal­
mente abbagliante da scolorire all’istante un foglio 
di carta nera e da lasciare fumante il suo zoccolo 
di legno. La secca detonazione che ha provocato 
ha scosso l’edificio in cui l’esperimento è avvenuto. 
La potenza applicata sulla valvola supera di circa 
sei milioni di volte quella occorrente per alimen­
tare una lampada normale. Tuttavia, essendo ap­
plicata per un tempo estremamente breve, il consu­
mo effettivo non supera quello che si registra nel 
tenete accesa per un’ora una lampada da 60 W. 
La spirale della lampada è costruita con quarzo 
ottico, l’unico materiale atto a resistere al fanta­
stico grado di energia che si accumula nel brevis­
simo lampo.

NUOVO AMPLIFICATORE
A LARGA BANDA

D resso l’Università del Michigan è stato proget- 
' tato un amplificatore a larga banda con rota­

zione di fase nel quale viene usato un varactor. Si 
dichiara, a tale proposito, che altri tipi di amplifi­
catori basati sul varactor, di tipo parametrico, non 
hanno la larghezza di banda o la stabilità di quello 
con rotazione di fase.

URANIO PER IL REATTORE
DI TRINO VERCELLESE

I a Commissione americana per l’Energia Atomi- 
ca (AEC) ha iniziato la spedizione in Italia 

per via aerea di una partita di uranio arricchito 
con l’isotopo U-235, del peso di 5.015 kg. Il com­
bustibile è destinato alla centrale Elettro-Nucleare 
Enrico. Fermi.di Trinò (Vercelli), il cui reattore è 
stato costruito dalla Westinghouse Electric Corpo­
ration di Pittsburg per conto della Società Elettro- 
Nucleare Italiana (SELN).
La centrale atomica di Trino Vercellese, una delle 
più grandi sinora realizzate in Europa, dispone di 
un reattore nucleare ad acqua sotto pressione da 
615 MW che sarà in grado di sviluppare una po­
tenza elettrica probabilmente superiore ai 165.000 
kW di progetto, quando, terminate le prove iniziali 
di collaudo, entrerà in funzione a pieno regime. 
Secondo i calcoli dei progettisti, la centrale potrà 
raggiungere una potenza elettrica di un massimo 
di 270.000 kW con una serie di modifiche relati­
vamente lievi.

UN MAGNETE SUPERCONDUTTORE

I a Westinghouse ha costruito un magnete super- 
*- conduttore che genera un campo magnetico 
circa 200.000 volte più intenso di quello medio 
della Terra e cioè di 100.000 gauss. Avvolto con 
32 km di filo superconduttore speciale, sottile e 
robusto, il magnete è il primo nel suo genere che 
può essere predisposto per un funzionamento ci­
clico prelevando e dissipando l’energia immagazzi­
nata nella bobina senza staccarla.
La bobina, che viene mantenuta allo stato super 
conduttore facendola funzionare in elio liquido, 
può essere alimentata da un accumulatore d’auto 
che viene staccato quando le supercorrenti comin­
ciano a circolare.
I magneti non superconduttori della stessa forza 
richiedono per l’alimentazione una potenza elet­
trica di un milione di watt e per il raffreddamento 
migliaia di litri di acqu<- r di olio.

MISCELATORE ■ DEMISCELATORE BBC PER LA RICEZIONE DEI DUE PROGRAMMI TV CON 
UNICA DISCESA. SIA CON CAVO DA «0-70 OHM SIA CON CAVO DA 150-300 OHM

Boero Bruno - Via Berthollet 6 - tei. 60687- 651663 turino
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PER I RADIOAMATORI

Come evitare
le interferenze radiantistiche 

nelle trasmissioni TV

E difficile immaginare, per chi non le ab­
bia direttamente sperimentate, le diffi­

coltà che l’avvento della televisione, dopo 
la seconda guerra mondiale, causò ai radio­
amatori. Con l’espandersi della televisione 
in nuove aree aumentavano sempre più i 
reclami contro le interferenze provocate 
dalle stazioni dilettantistiche. Le interferen­
ze, infatti, erano prodotte, nella maggior 
parte dei casi, da armoniche di trasmetti­
tori vicini che cadevano in prossimità di 
un canale televisivo. Tutti i trasmettitori 
ad onde corte, sia per dilettanti sia com­
merciali, fin dagli inizi generavano questi 
segnali armonici, ma prima dell’avvento 
della televisione non disturbavano nessu­
no. In seguito, invece, quando un’armoni­

ca cadeva su un canale televisivo o nelle 
vicinanze di esso, anche se debole, rovina­
va la ricezione su quel canale in tutti i 
televisori circostanti.
Il problema determinò presto una crisi di 
primaria importanza, la quale, secondo al­
cuni pessimisti, non poteva essere risolta 
se non con l’abolizione dei trasmettitori 
funzionanti al di sopra della gamma dei 
40 metri. Questa convinzione si basava sul 
fatto che tutti i trasmettitori inevitabilmen­
te generano armoniche e che è impossibile 
ridurne l’intensità per evitare interferenze 
sui canali TV più bassi.
Per qualche tempo queste pessimistiche 
previsioni sembrarono valide in quanto 
molti dilettanti, pur riducendo le armoni­

in questo tipico filtro passa basso tutte le bobine sono avvolte su supporti da 12 mm, con 
filo da 2 mm. Se viene inserito in una linea di trasmissione coassiale da 52 il tra un trasmet­
titore ben schermato e l'antenna, il filtro attenua di almeno 75' dB tutti i segnali spuri.
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che prodotte dai loro trasmettitori ad un 
livello non misurabile con sensibili stru­
menti, constatarono che le armoniche resi­
due erano ancora abbastanza forti per pro­
durre interferenze TV.

Un’altra soluzione 
del problema fu tentata da un gruppo di 
dilettanti, i quali pensarono che, se tra il 
trasmettitore e l’antenna fosse stato inse­
rito un filtro passa basso con frequenza di 
taglio un po’ più bassa di 52,5 MHz (limi­
te basso del canale A televisivo), tale filtro 
avrebbe fatto passare all’antenna il segnale 
desiderato bloccando le armoniche indesi­
derate. Sussisteva però l’inconveniente che 
nessuno aveva mai costruito filtri passa 
basso per frequenze tanto alte; erano però 
disponibili dati per la costruzione di filtri 
BF e tali dati poterono essere usati per la 
costruzione di filtri RF.
Nonostante le previsioni di perdite ecces­
sive e di scarsa attenuazione, si constatò 
che i filtri finiti avevano perdite trascura­
bili e che le loro curve di attenuazione era­
no persino migliori di quanto si poteva 
sperare. Fu perciò una sorpresa quando, 
con i filtri installati, le interferenze TV 
risultarono assai meno ridotte del previsto. 
In realtà, in molti casi tali filtri aumenta­
no le interferenze TV anziché attenuarle.

A que­
sto punto molti dilettanti che avevano stu­
diato il problema si resero conto che era 
necessario qualcos’altro per ottenere il suc­
cesso: poiché il filtro passa basso impediva 
alle armoniche di raggiungere l’antenna, 
era evidente che le armoniche che produ­
cevano interferenze TV venivano irradiate 
anche per altre vie. Pensarono perciò che 
se tutta la sezione RF veniva racchiusa in 
una scatola metallica esente da perdite RF, 
e se tutti i terminali eccetto quello di an­
tenna venivano collegati a massa per la RF, 

le armoniche sarebbero state ’’imbottiglia­
te” dentro la scatola e pon avrebbero pro­
vocato danni.
Effettivamente, questa fu la soluzione del 
problema. Infatti un trasmettitore dilettan­
tistico di alta potenza ben schermato e fil­
trato può funzionare su qualsiasi banda per 
dilettanti tra 1,8 MHz e 29,7 MHz oppu­
re 51 MHz (secondo la frequenza di ta­
glio del filtro) senza provocare interferenze 
in un televisore in funzione nello stesso lo­
cale, Senza il filtro e senza un’adeguata 
schermatura lo stesso trasmettitore can­
cella addirittura l’immagine su uno o più 
canali quando viene fatto funzionare su 
14 MHz o sulle gamme più alte.
Lo schema riportato a pag. 25 mette in evi­
denza la relativa semplicità di un tipico fil­
tro passa basso, grazie al quale i radioama­
tori hanno potuto continuare ad esercitare la 
loro attività senza più suscitare le rimostran­
ze, sino ad allora giustificate, dei telespet­
tatori. ★

ACCUMULATORI
|ermetici|

TRAFILERIE e LAMINATOI di METALLI
MILANO

VIA A. DE TOGNI 2 - TEL. 876.946 - 898.442
Rappresentante Generale: Ing. GEROLAMO MILO 
MILANO - Via Stopparti 31 - Telefono 27.89.80
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MODERNO RICEVITORE A CRISTALLO

Per montare questo straordinario ricevitore, privo 
di valvole, di transistori e di alimentazione, basta­
no poche parti ed una certa dose di ingegno.

Monostante gli enormi progressi compiuti 
1 * dalla tecnica nel corso dell’ultimo cin­
quantennio, progressi a cui si deve la sco­
perta della valvola audion, del multiforme 
tubo elettronico e del transistore, non è 
ancora venuto meno, fra gli appassionati 
di radiotecnica, l’interesse di costruire un 
ricevitore a cristallo.
Essenzialmente un ricevitore a cristallo si 
limita ad usare soltanto l’energia della sta­
zione sintonizzata e perciò anche i transi­
stori, che rientrano nella categoria degli 
amplificatori, devono essere esclusi se si 
vuole veramente costruire un ricevitore a 
cristallo.
Sfortunatamente i ricevitori ” a baffo di 

gatto ” sono famosi da tempo per la loro 
scarsissima selettività e sensibilità e per il 
fatto che ricevono contemporaneamente le 
due o tre stazioni locali.
Ci siamo perciò proposti di migliorare il 
tradizionale ricevitore a cristallo adottan­
do materiali di buona qualità, circuiti ac­
cordati ad alto Q, nuove tecniche e qualche 
innovazione.
Il risultato si è concretato nel ricevitore 
qui descritto, la cui uscita è risultata dieci 
volte superiore a quella del solito ricevito­
re composto da una bobina, da un conden­
satore e da un diodo. Inoltre, la selettività 
di tale ricevitore è risultata, se non pro­
priamente buona, almeno accettabile.

In questo ricevitore a cristallo di alta efficienza vengono usati circuiti di accordo separati 
per l'antenna e la sintonia. Tutte le parti sono montate sul pannello frontale della scatola.
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Cordicella di sintonia

Induttore di antenna LI
\ Puleggia

Nucleo di ferrite

Tamburo fissato 
al rotore di Cl

Elastico

Circuito d’antenna - A differenza dei nor­
mali ricevitori a cristallo, nell’apparecchio 
qui descritto si è usato un circuito per l’ac­
cordo in serie dell’antenna. Mediante il 
commutatore Si si inseriscono o il conden­
satore (Cl) o l’induttore (LI) od entrambi. 
Ne risulta che funzioneranno veramente da 
antenna sia un pezzo di filo qualsiasi sia 
un’antenna esterna di 100 m, in quanto LI 
tende al ’’allungare” l’antenna mentre Cl 
1’ ” accorcia”.
Collegando meccanicamente Cl e LI è pos­
sibile, sebbene non sia necessario, usare un 
unico controllo per l’accordo di antenna. 
Come si vede nel disegno, a tale scopo è 
stata fissata al condensatore Cl una puleg­
gia con cordicella che comanda il nucleo 
di LI.,Per avere una buona regolazione la 
lunghezza di metà circonferenza della pu­
leggia dovrebbe essere circa pari alla lun­
ghezza del nucleo della bobina. La cordi­
cella è fissata al nucleo per mezzo di pic­
coli gancetti incollati; completano il lavoro 
una puleggia di ritorno ed un elastico. Il 
nucleo dovrebbe entrare nella bobina quan­
do il condensatore Cl comincia a chiudersi.
La buona selettività si ottiene mediante 
un trasformatore (L2-L3) che accoppia il 
circuito d’antenna al circuito accordato 
principale (L3-C2).
Per L2 si avvolgono in un primo tempo 
dieci spire, numero che può essere poi ri­
dotto se si desidera una selettività ancora 
maggiore.

Circuito accordato principale - Il cir­
cuito accordato principale deve svolgere 
due compiti: fornire un accordo in paral-

Con CI e LI accoppiati meccanica­
mente, come è illustrato, regolando C1 
si regola pure L1. La bobina L1 è mon­
tata su un supporto di cartone che è 
incollato nella parte posteriore di C2.

■ ■ —MATERIALE OCCORRENTE

CI = condensatore variabile miniatura
della capacità max di 250 pF

C2 = condensatore variabile doppio
della capacità di circa 365 pF 
per sezione

DI, D2, D3, D4 — diodi al germanio di Impiego 
generale

Jl = jack telefonico a circuito aperto
e tre terminali

LI = bobina d’accordo ad induttanza
variabile per onde medie (può 
essere ricuperata da vecchi rice­
vitori a permeabilità variabile)

L2, L3 ~ avvolte direttamente su un bloc­
co di un'antenna a ferrite, come 
è illustrato nel disegno, con filo 
litz da 5 x 44

S1 — commutatore ad una via e due
posizioni con posizione centrale 
di escluso

S2 , 83 — commutatori a due vie e due
posizioni

1 cuffia piezoelettrica ad alta Impedenza
1 spina jack per J1
1 scatola di alluminio da 10 x 12,5 x 15 cm
1 matassa di filo litz da 5x44
1 blocco di ferrite da 50 x 15 x 5 mm
Manopole, morsetti Isolati, morsettiera, distan­
ziatori, viti e dadi, cordicella e pulegge (ved. 
testo), colla, filo per collegamenti, stagno e 
minuterie varie

lelo per la sintonia delle stazioni e fornire 
un’energia sufficiente per pilotare la cuf­
fia. Il primo compito viene svolto nel mo­
do migliore usando un circuito ad alto Q 
e ciò si ottiene avvolgendo la bobina con 
filo litz su un pezzo di ferrite. Poiché per 
ogni frequenza e per il più alto Q esiste 
una combinazione ottima di induttanza e 
capacità, su L3 sono state previste alcune 
prese.
Le prese servono anche ad un altro scopo. 
La cuffia infatti carica il circuito accordato 
e ne riduce il Q; con le prese, commuta­
bili per mezzo di S3, la cuffia può essere 
accoppiata alla bobina in modo che vi sia 
il massimo trasferimento di energia con il 
minimo effetto sulla sintonia.
L2 si avvolge direttamente sulla ferrite, 
cioè senza interporre isolamento (si veda 
il disegno a pag. 29). I terminali devono
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L3, che è composta di 80 spire In 
tutto, si avvolge su un blocco di 
ferrite nudo. Terminato l'avvolgimen­
to di L3 si avvolge, nel centro, L2. 
Il blocco di ferrite nudo ha le di­
mensioni di circa 50x15x5 mm.

essere sufficientemente lunghi per arrivare 
ai contatti di S2; è bene non tagliare il 
filo delle prese mentre si fa l’avvolgimento. 
Per la maggior parte i fili litz possono es­
sere saldati senza spellarli, immergendoli 
per poco tempo in un pozzetto di stagno 
fuso; la base di ogni presa e le estremità 
degli avvplgimenti devono essere incollate.

Rivelatore e cuffia - Nel moderno ricevi­
tore a cristallo è stata fatta una concessio­
ne al progresso usando quattro diodi fissi 
in circuito a ponte invece del baffo di gat­
to e del cristallo di galena. Per evitare dan­
ni ai diodi, è bene montare questi elementi 
per mezzo di una morsettiera a viti; se si 
usa però una basetta d’ancoraggio si dovrà 
adottare, nel saldare i diodi, una pinza per 
la dissipazione del calore. In ogni caso le 
polarità dei diodi devono essere rispettate. 
La migliore cuffia per questo ricevitore è 
quella di tipo piezoelettrico; in alcuni casi 
si ottiene inoltre un risultato migliore col­
legando le due cuffie in serie anziché in 
parallelo. Usando cuffie di tipo magnetico 
si può migliorare la ricezione con l’aggiun­
ta di un trasformatore di uscita.

Montaggio e collaudo - Tutti i compo­
nenti si montano sul pannello frontale di 
una scatola di alluminio. La disposizione 

non è critica, tuttavia si dovrà fare qual­
che prova per accoppiare nel modo mi­
gliore LI e Cl. Per SI si usa un commu­
tatore a levetta e per montare la morsettie­
ra, Cl e C2 si impiegano distanziatori. Per 
fissare L2-L3 si fanno staffette metalliche 
sulle quali il blocco di ferrite è semplice- 
mente incollato.
Prima di iniziare la prova del ricevitore è 
bene fare una presa di terra ed impiantare 
un’antenna possibilmente lunga. La sinto­
nia si fa con il comando principale e poi 
si provano le tre posizioni di SI per otte­
nere la migliore ricezione. Dopo aver otte­
nuto così il massimo volume si tentano le 
altre tre posizioni del commutatore S2 re­
golando per ogni posizione gli altri con­
trolli. Finalmente si provano le quattro po­
sizioni del selettore di impedenza S3. Co­
me potrete notare, tutti i controlli influi­
scono gli uni sugli altri.
Con tutti i controlli ben regolati constate­
rete che, per cambiare stazione, è necessa­
rio variare in modo coordinato il controllo 
di antenna ed il controllo principale ed 
apportare occasionalmente qualche ritocco 
alla posizione dei commutatori di gamma 
e di impedenza.
A coloro che hanno provato i normali ri­
cevitori a cristallo la sintonia di questo 
apparecchio sembrerà acuta ed il volume 
addirittura assordante.
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argomenti sui 
TRANSISTORI

I primi transistori a basso costo, i CK721 
■ e CK722 ora famosi, erano fabbricati 
in involucri di plastica ma, sebbene tali 
transistori fossero largamente usati, quei 
tipi di involucri non erano del tutto sod­
disfacenti. Spesso, infatti, dopo un certo 
tempo d’uso nei transistori si generavano 
difetti interni; spesso anche transistori nuo­
vi, ancora in magazzino, si guastavano o 
per eccessive perdite o per importanti va­
riazioni delle caratteristiche; molti di que­

sti inconvenienti potevano essere attribuiti 
alle proprietà delle custodie plastiche. Per 
tali motivi i costruttori adottarono quasi 
universalmente le custodie metalliche.
Purtroppo però le custodie di metallo sono 
relativamente costose in confronto con 
quelle di plastica e di conseguenza il loro 
impiego determina un aumento del prezzo 
dei transistori stessi. L’uso di custodie me­
talliche inoltre richiede un’operazione se­
condaria e cioè quella del montaggio del 
transistore nel suo involucro e, poiché per 
tale operazione sono necessarie speciali tec­
niche, come la saldatura a freddo, ciò fa 
salire ulteriormente il costo del prodotto 
finito.
Negli ultimi anni tuttavia sono stati fatti 
grandi progressi nella fabbricazione di ma­
terie plastiche e molte delle difficoltà in­
contrate agli inizi sono state superate dalla 
scoperta di nuove formule. Poco più di un 
anno fa la General Electric ha presentato

I transistori In custodia di plastica speciale 
costruiti dalla Texas Instruments sono molto 
più resistenti al calore del tipi con custodie 
di plastica normale. Nel cinque particolari si 
vede che cosa avviene riscaldando alla fiam­
ma di candela I duo diversi tipi di custodia.
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Al microfono
Fig. 2 - In questo semplice mi­
crofono trasmettitore la bobina 
LI può essere avvolta a mano. 
Può però essere usata una nor­
male bobina d'antenna con presa.

Fig. 1 ■ Oscillatore BF fotosensibile. Se la luce che 
colpisce la fotocellula è troppo Intensa è opportuno 
coliegare un resistore da 0,5 W in serie con PCI.

una serie di transistori al silicio economi­
ci, in custodia plastica, immessi sul mer­
cato in previsione di un loro impiego in 
apparecchiature d’uso comune. Prima d’al- 
lora i transistori al silicio avevano un prez­
zo molto elevato ed erano usati solo in co­
stose apparecchiature militari.
Molti dei nuovi tipi GE (dal tipo 2N2711 
al 2N2716) costavano meno dei corrispon­
denti tipi al germanio, pur avendo minori 
perdite e migliori caratteristiche alle tem­
perature elevate.
Più recentemente la Texas Instruments ha 
costruito una serie di transistori in custo­
die plastiche. Denominati ’’Silect”, i primi 
transistori della nuova serie sono amplifi­
catori di segnale con basso rumore adatti 
a funzionare dalla corrente continua a 30 
MHz o come oscillatori fino a 80 MHz. 
Possono essere usati in radio, interfoni, 
giocattoli, telecamere, televisori, apparec­
chi ad alta fedeltà, organi elettronici, rice­
vitori portatili, autoradio e ricetrasmetti- 
tori.
I nuovi tipi TI sono eccezionalmente re­
sistenti al calore, come si vede nelle foto­
grafie a pag. 30. Il transistore di destra nel 

particolare 1 è racchiuso nel nuovo tipo 
di involucro di plastica mentre quello a 
sinistra è contenuto in un involucro di pla­
stica normale. Dopo aver riscaldato i tran­
sistori con la fiamma di una candela (par­
ticolare 2 e particolare 3) si nota che la 
plastica normale si è deformata e spaccata 
mentre il nuovo tipo di plastica non ha 
subito danni. Il profilo irregolare che si 
vede nel transistore di destra nel partico­
lare 4 è dovuto solo a depositi di nerofu­
mo che possono essere facilmente aspor­
tati. Nel particolare 5 si vede il nuovo 
transistore fotografato da vicino.

Circuiti a transistori - Nella fig. 1 è ri­
portato lo schema di un oscillatore BF fo­
tosensibile che può essere usato come base 
per un oscillofono, come semplice strumen­
to musicale o come fotometro acustico.
Con riferimento allo schema, i transistori 
Ql, Q2 e Q3 sono collegati come amplifi­
catori oscillatori ad accoppiamento diretto 
complementare. Il condensatore CI forni­
sce, tra il secondo ed il primo stadio, la 
reazione necessaria per innescare e soste­
nere le oscillazioni. Q3 funge da amplifi-
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Fig. 3 - Usando un transistore come raddrizza­
tore si deve badare a non superare le sue 
tensioni e correnti massime caratteristiche.

catore di potenza ed è collegato ad un pic­
colo altoparlante. La fotocellula PCI for­
nisce a Ql una polarizzazione variabile di 
base.
In funzionamento Ql e Q2 si comportano 
come un tipo di oscillatore a rilassamento 
la cui frequenza è determinata da CI e 
dalla resistenza di PCI; poiché quest’ulti- 
ma varia con la quantità di luce che colpi­
sce la fotocellula, il tono in uscita varia 
con l’intensità della luce. La pila B1 for­
nisce la tensione di funzionamento. Il tran­
sistore Ql è un’unità p-n-p di tipo 2N107, 
Q2 è un’unità h-p-n di tipo 2N170 e Q3 
è un transistore di potenza p-n-p di tipo 
2N301A. La fotocellula PCI è di tipo al 
solfato di cadmio. Il condensatore CI può 
essere di tipo a carta o ceramico ed avere 
una capacità di 0,15 p-F; si può tuttavia 
adottare un valore diverso.
L’altoparlante può avere un diametro com­
preso tra 10 cm e 16 cm ed impedenza 
della bobina mobile compresa tra 4 il e 
8 il. La pila B1 può essere del tipo unico 

da 6 V per transistori o formata da quat­
tro pile da 1,5 V in serie. Volendo, in se­
rie ad uno dei terminali della pila può 
essere inserito un interruttore od un tasto. 

Data la semplicità del circuito la disposi­
zione delle parti e dei collegamenti non è 
critica; l’unità può essere montata secondo 
le preferenze individuali, in una scatoletta 
metallica, di plastica o di legno.

Come avviene in tutti i circuiti ad accop­
piamento diretto, le caratteristiche dei sin­
goli transistori possono essere critiche e 
quindi potrà essere necessario, per otte­
nere le migliori prestazioni, provare varie 
unità. Se la luce che colpisce la fotocellula 
è troppo intensa, l’oscillatore può non fun­
zionare ed in tal caso si potrà inserire in 
serie alla fotocellula stessa una resistenza 
il cui esatto valore potrà essere trovato 
praticamente.

Lo schema della fig. 2 rappresenta un mi­
crofono trasmettitore per ridotte portate 
su onde medie. Il transistore Ql di tipo 
p-n-p viene usato come oscillatore Hartley 
modificato e la frequenza di funzionamento 
è determinata dal circuito accordato LI Cl. 

La polarizzazione di base del transistore 
viene fornita attraverso parte della bobina 
LI ed attraverso il resistore limitatore di

Fig. 4 - Circuito 
per l’impiego co­
me diodo rivela­
tore di un transi­
store con l'emet­
titore Interrotto.
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corrente Ri con il condensatore C2 in pa­
rallelo. Il segnale audio modulatore, otte­
nuto da una capsula microfonica piezoelet­
trica, viene immesso sul circuito di base 
di Ql. Bl fornisce la tensione di alimen­
tazione.
Il transistore Ql è del tipo 2N393, CI e 
C2 sono piccoli condensatori a mica o ce­
ramici e RI è un resistore da 0,5 W. La 
batteria Bl da 3 V è formata con due pile 
da 1,5 V in serie. LI può essere avvolta 
a mano con filo smaltato da 0,25 mm su 
un supporto da 10 mm, e consta di 150 
spire con presa centrale. Si può usare tut­
tavia anche una bobina d’antenna normale 
con presa e CI può essere sostituito con 
un piccolo compensatore che permetterà di 
regolare la frequenza. Volendo, in serie 
alla batteria può essere inserito un interrut­
tore a pulsante. La costruzione può essere 
fatta in qualsiasi modo; come antenna si può 
collegare un pezzo di filo al collettore di Ql.

Consigli vari - Coloro che si occupano 
di montaggi o esperimenti si troveranno 
ad avere, dopo un certo tempo, una discre­
ta collezione di transistori difettosi; alcuni 
di questi potranno essere in perdita, altri 
parzialmente interrotti ed altri ancora in 
cortocircuito. In molti casi però questi 
transistori possono ancora essere usati.
Un transistore con collettore od emettitore 
interrotto, ad esempio, può essere usato 
come raddrizzatore o diodo rivelatore. Nel­
la fig. 3 è appunto riportato lo schema di 
un raddrizzatore con transistore di poten­
za p-n-p in un circuito alimentatore a bas­
sa tensione. Tl è un trasformatore per fi­
lamenti, LI è un’impedenza di filtro, CI 
e C2 sono condensatori elettrolitici e RI

Fig. 5 - In questo circuito un transi­
store In perdita viene usato come ele­
mento compensatore della temperatura.

è un resistore limitatore di corrente del va­
lore tipico di 33 il - 1 W. Usando tipi 
p-n-p l’emettitore od il collettore funzio­
nano da anodo e la base come catodo. 
Usando tipi n-p-n l’emettitore o il collet­
tore diventano il catodo e la base l’anodo. 
Usando un transistore come raddrizzatore 
bisogna fare attenzione a non superare le 
tensioni e correnti massime caratteristiche. 
Per il raddrizzamento dell’onda intera pos­
sono essere usati due o quattro transistori 
in circuito a ponte.
I transistori di segnale diventano ottimi 
diodi rivelatori: nel circuito della fig. 4, 
ad esempio, un transistore con emettitore 
interrotto (Ql) viene usato in luogo di un 
diodo normale.
Spesso un transistore in perdita può ser­
vire come elemento compensatore della 
temperatura: nella fig. 5 è appunto ripor­
tato un esempio del genere. Qui, all’am­
plificatore Ql è fornita una polarizzazione 
di base compensata per mezzo del partito­
re di tensione formato da RI e Q2. In fun­
zionamento un aumento di temperatura fa 
diminuire la resistenza interna di Q2 e ri­
duce la polarizzazione fornita a Ql. ★
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PRODOTTI NUOVI
E stato messo a punto un nuovo filo su- 
" perconcluttore per applicazioni crio­
geniche che impiega come materiale base 
una combinazione di niobio e stagno: esso 
rappresenta uno dei più interessanti risul­
tati del lavoro di ricerca e sviluppo svolto 
dalla General Electric Company sui mate­
riali destinati a fungere da conduttori con 
i solenoidi ad alta intensità di campo ma­
gnetico.
Il filo ha la più alta portata di corrente ed 
il più elevato campo critico (200.000 gauss 
ed oltre) di tutti i conduttori impiegati si­
nora; ciò consentirà di fabbricare magneti 
di dimensioni molto minori di quanto non 
sia mai stato possibile per una data inten­
sità di campo, con notevoli vantaggi in ter­
mini di quantità di refrigerante criogenico 
e di spazio richiesto dal magnete stesso.
La temperatura critica del niobio stagno 
(quella, cioè, alla quale si manifesta la resi­
stenza normale) è di 18 gradi Kelvin (ossia 
di circa - 255 °C) ed è anche la massima 
che si possa avere. Il nuovo filo, denomi­
nato cryostrand, si compone di trefoli di 
niobio intrisi di stagno e protetti da un 
rivestimento isolante in quarzo. Le sue ec­
cezionali caratteristiche di superconduttività 
gli vengono impartite sottoponendolo in 
forma di bobina (e cioè avvolto su rocchet­
to) al trattamento termico a 950 °C per 
quattro ore, durante le quali lo stagno im­
pregna completamente i trefoli di niobio, 
combinandosi con esso e dando luogo alla 
formazione del materiale superconduttore. 
Il cryostrand è già regolarmente in produ­
zione, e viene offerto in due versioni stan­
dard, una a sette e l’altra a quarantanove 
trefoli. Il cryostrand-7 ha un diametro di 
circa 0,27 mm ed alla temperatura ottenuta 
con l’elio liquido come refrigerante può 
sopportare 28 A (ossia 69 kA per centime­
tro quadrato) a 100.000 gauss con un fat­
tore di spazio oscillante tra il 40% e il 
50%. A 35.000 gauss e meno, la corrente 
critica è di circa 70 A. Il cryostrand-49, che 
misura 0,76 mm circa di diametro, sopporta 
190 A (52 kA per centimetro quadrato) a 
100 chilogauss e circa 490 A a 35 chilo- 
gauss e meno.

I a General Electric ha realizzato una 
nuova serie di avviatori di sicurezza 

che offrono il triplice vantaggio della lun­
ga durata, della regolarità di funzionamen­
to e di una notevole rapidità di azione.
I dispositivi, designati con la sigla CR-108, 
si compongono di un avviatore magnetico, 
di un trasformatore di controllo e di un 
interruttore di disinserimento, fusibile o 
no, con contatti in lega d’argento. Sono 
inoltre disponibili versioni prive di trasfor­
matore di controllo, o munite di un in­
terruttore di circuito anziché di un inter­
ruttore per disinserimento.
Nella progettazione dei nuovi avviatori, si 
è posto particolarmente l’accento sulla si­
curezza del personale addetto al loro im­
piego ed alla loro manutenzione, adottan­
do numerosi accorgimenti per la loro sal­
vaguardia; se ne sono anche curate la fa­
cilità e comodità di installazione ed ac­
cesso. La loro costruzione protetta li rende 
specialmente adatti per talune applicazioni 
nell’industria delle costruzioni automobili­
stiche, nella siderurgia ed in altri settori 
dell’industria pesante in genere.

| a M-O Valve Co. ha realizzato il primo 
" di una serie di componenti a microon­
de. Il dispositivo, denominato E3090, è un 
compatto generatore di microonde a semi­
conduttori con notevoli caratteristiche ri­
spetto ai klystron reflex usati quali oscil­
latori locali.
Piccolo, leggero ed eccezionalmente robu­
sto, il dispositivo è elettronicamente sinto- 
nizzabile su 280 MHz, a picchi di 3 dB, 
nella gamma da 12 MHz a 15 MHz e svi­
luppa un minimo di 15 mW con risposta 
spuria di 30 dB inferiore alla gamma di 
sintonizzazione. Funziona alimentato da un 
piccolo e compatto alimentatore di poten­
za che fornisce solo 34 V. Con una stabi­
lità di temperatura di due parti in IO5 per 
ogni grado di temperatura ed una gamma di 
temperatura di funzionamento da — 20 °C 
a + 75 °C è l’ideale per applicazioni ae- 
reotrasportate e simili. Il dispositivo E3090 
misura circa 5x5x10 cm e pesa 350 g.

34 RADIORAMA



REGISTRATORE CON MOVIMENTO AD OROLOGERIA

11 na ditta inglese sta ora producendo su 
“ scala- commerciale un registratore per 
pluviometri con movimento ad orologeria, 
funzionante per otto giorni consecutivi. Si 
tratta di un miglioramento notevole rispetto 
alle attrezzature standard, dato che con­
sente informazioni più chiare e dettagliate. 
Nell’attrezzatura standard il tamburo con il 
diagramma della registrazione può essere di­
sposto in modo da compiere un giro ogni 
ventiquattro ore, oppure ogni sette giorni; 
la carta si muove sotto la penna registratri­
ce a velocità che non superano, rispettiva­
mente, i 12,7 mm e gli 1,7 mm all’ora. A 
velocità così basse la penna non può regi­
strare i dettagli inerenti a cambiamenti ra­
pidi come quelli riguardanti i temporali.
Il nuovo registratore ha una velocità della 
carta di 152 mm all’ora; esso possiede car­
ta sufficiente ad una registrazione continua 
per otto giorni. I dettagli offerti dalla regi­

strazione sono, quindi, 85 volte superiori a 
quelli ottenuti con attrezzature standard con 
funzionamento continuo della durata di set­
te giorni.
Il registratore in questione, che può essere 
adattato facilmente ad un pluviometro Di- 
nes, è robusto e resiste alle corrosioni; inol­
tre, può funzionare a tutti gli angoli.
L’apparato viene anche fornito in altre due 
versioni: una di esse ha un tamburo mosso 
elettricamente, mentre l’altra ha un mecca­
nismo ad orologeria modificato, che consen­
te un funzionamento continuo per trenta 
giorni con una velocità della carta di 
25,4 mm all’ora.
Sebbene sia stato progettato per essere usa­
to con pluviometri, questo registratore può 
essere utilizzato con numerosi rivelatori im­
pieganti penne registratrici, come, ad esem­
pio, strumenti indicatori della temperatura 
e dell’umidità.

FINALMENTE SVELATI SENZA STORTURE 
E FALSI PREGIUDIZI I MISTERI DEL SESSO!
La Società Editrice M.E.B. è lieta di presentare due volumi di sensazionale interesse:

EDUCAZIONE SESSUALE DEI GIOVANI
Pagine 200 - Prezzo lire 1.200

EUGENICA E MATRIMONIO
Pagine 125 - Prezzo lire 1.000
Essi trattano tutti gli argomenti relativi al sesso 
come la riproduzione, l’eredità morbosa, l'unione 
fra consanguinei, i cambiamenti di sesso, le ano­
malie sessuali, le malattie veneree, ecc., ecc. Con­
tengono inoltre illustrazioni particolareggiate degli 
apparati genitali maschili e femminili ed altre di 
grande interesse
I DUE VOLUMI VENGONO OFFERTI ECCEZIONAL­
MENTE A LIRE 1.700 ANZICHÉ A LIRE 2.200.
Approfittate di questa occasione ed inviate subito 
un vaglia di L. 1.700 oppure richiedeteli in con­
trassegno (pagamento alla consegna) a:

CASA EDITRICE M.E.B.
CORSO DANTE 73 AB - TORINO

I due volumi, data la delicatezza della materia trat­
tata, Vi verranno spediti in busta bianca chiusa
senza altre spese al vostro domicilio.
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UN SATELLITE SPAZIALE EUROPEO
Mell’autunno del 1961 vari Stati europei, 

su iniziativa britannica, decisero di 
costituire un’organizzazione europea che si 
assumesse la responsabilità di studiare, rea­
lizzare e costruire vettori per satelliti. Que­
sta decisione era determinata dal fatto che, 
dati i rapidi progressi della tecnologia spa­
ziale, l’unione di tutti gli sforzi avrebbe 
avuto maggiori probabilità di successo e dal 
fatto che le spese che si sarebbero dovute 
affrontare per svolgere programmi autono­
mi sarebbero state al di là delle possibilità 
economiche dei singoli Stati.
Nel 1962 quindi sei Paesi europei (Belgio, 
Italia, Francia, Inghilterra, Olanda e Re­
pubblica Federale Tedesca) e l’Australia fir­
marono una convenzione internazionale che 
diede vita alla European Launcher Develop- 
ment Organization (ELDO), con l’intento 
di sviluppare razzi in grado di mettere in 
orbita un satellite atto all’impiego per le 
comunicazioni e per altri fini pacifici.
Fin dal 1957 il governo inglese aveva avan­
zato la proposta di costruire un missile bali­
stico di portata intermedia (il Blue Streak), 
incontrando però una certa opposizione. La 
fase di progettazione e sviluppo si era svol­
ta con un notevole successo tecnico, tanto 
che nel 1960 si era proceduto alle prime 
prove statiche di accensione. L’entità e la 
complessità di questo missile aveva presen­
tato difficoltà considerevoli alle quali erano 
state opposte soluzioni nuove specialmente 
per quanto riguardava il lancio da una po­
stazione sotterranea, ma la politica difen­
siva del governo fu abbandonata e nel 1960 
il progetto del missile fu accantonato.
Intanto era clamorosamente iniziata l’atti­
vità spaziale degli Stati Uniti d’America e 
dell’Unione Sovietica: le possibilità del 
Blue Streak in questo campo non furono 
sottovalutate. Si passò a predisporre i piani 
per adattare il veicolo come primo stadio di 

un vettore per satelliti e nel gennaio del 
1961 vennero presentate precise proposte 
congiunte anglofrancesi ad una conferenza 
riunita a Strasburgo, alla quale partecipa­
vano i rappresentanti di molti Paesi euro­
pei. Come risultato si ebbe appunto la crea­
zione della ELDO, nel quadro della quale 
il Blue Streak trovava possibilità di impie­
go del tutto nuove.
Da allora il lavoro è continuato al fine di 
perfezionare e collaudare la struttura del 
veicolo e gli impianti, in modo da ottenere 
un maggiore rendimento ed una maggiore 
sicurezza di funzionamento. Tutte le appa­
recchiature connesse all’impiego militare 
sono scomparse, mentre al loro posto sono 
stati installati dispositivi nuovi. La conce­
zione fondamentale del veicolo primitivo è 
stata però conservata.
Il primo lancio del Blue Streak ha dimo­
strato che il veicolo e le attrezzature rela­
tive al suolo sono tali da consentire di rag­
giungere gli obiettivi principali prestabiliti.

Contributi dei diversi Paesi - I Paesi 
membri della ELDO hanno stabilito per il 
razzo vettore il seguente compito: collocare 
in orbite basse ed alte il massimo carico 
utile compatibile con lo sfruttamento mi­
gliore delle possibilità del Blue Streak, che 
deve servire come primo stadio.
Il Blue Streak è azionato da due motori a 
razzo Rolls-Royce, ciascuno dei quali può 
fornire una spinta di 68.000 kg. Ciascun 
complesso motore è costituito, nelle sue 
linee generali, dalla camera di combustio- 
ne/spinta, da una pompa del propellente 
azionata da una turbina a gas e da un mo­
tore ausiliario che aziona la pompa idrau­
lica, la quale fa funzionare i comandi idrau­
lici agenti sulla posizione del motore.
Il fatto che l’Australia, unico Paese non eu­
ropeo che sia membro dell’ELDO, si sia 

36 RADIORAMA



associata a questa organizzazione, è dovuto 
in parte ai grandi impianti per il lancio di 
razzi che l’Australia possiede nel poligono 
di lancio di Woomera con le relative appa­
recchiature per seguire il percorso dei razzi 
e per le registrazioni di dati, il tutto appog­
giato dal complesso scientifico e tecnico del­
lo Stabilimento di Salisbury, nell’Australia 
Meridionale.
Il primo programma dell’ELDO è quello di 
saggiare, mediante lanci di prova da Woo­
mera, se i razzi sono in grado di mettere 
in orbita un satellite. In cambio della mes­
sa a disposizione dei suoi impianti di Woo­
mera, l’Australia è stata nominata membro 
dell’ELDO senza apportare alcun contributo 
finanziario al primo programma.
Lo sviluppo degli impianti e delle attrezza­
ture di Woomera, nella zona quasi deser­
tica dell’Australia centrale, è stato effet­
tuato xiel corso di vari anni. Il territorio 
australiano si è dimostrato ideale per le 
prove a lunga distanza di armi spinte da 
razzi teleguidati, e di vettori di prova e di 
ricerca. L’Australia infatti può fornire per 
queste prove distese di 2.000 km pratica- 
mente inabitate.
Inoltre a Salisbury, presso Adelaide (capi­
tale dell’Australia meridionale), i locali di 
una fabbrica di munizioni ormai inattiva 
sono stati trasformati in laboratori, offici­
ne, ecc., in misura tale da consentire un 
adeguato appoggio scientifico e tecnico.
Basandosi sull’esperienza francese è stato 
deciso l’impiego del perossido di azoto e 
dell’UDMM (dimetilidrazina) come propel­
lenti. Inoltre, riconosciuta l’opportunità che 
il secondo stadio fosse costruito da una sola 
industria, la scelta è caduta sul gruppo 
francese LRBS - Nord Aviation. La Germa­
nia ha avuto il compito di progettare e rea­
lizzare il terzo stadio del sistema di lancio. 
All’Olanda sono stati assegnati alcuni ele­
menti essenziali del programma iniziale del­
l’ELDO perché ne procedesse allo studio ed 
alla realizzazione, e cioè il sistema telemetri­
co a lunga portata per il terzo stadio del vei­
colo di lancio e le relative apparecchiature al 
suolo; determinati aspetti del dispositivo di 
programmazione e di riferimento di assetto, 
cioè studi di sistemi, il dispositivo di pro­
grammazione e quello di integrazione nel si­
stema di guida del veicolo considerato nel 
suo complesso, prove aereodinamiche del

La fotografia mostra il Blue Streak, primo stadio 
del programma ELDO, mentre viene eretto su 
una speciale struttura di lancio a Woomera.

veicolo completo per la determinazione del­
le caratteristiche e del comportamento nelle 
condizioni precedenti il lancio ed in quelle 
di lancio.

Impianti di bordo del veicolo - Sebbene 
i vari sistemi di bordo del veicolo possano 
essere presi in esame separatamente, il re­
quisito essenziale di ciascuno è di essere 
compatibile con gli altri.
L’impianto di energia elettrica a corrente 
continua installato a bordo del veicolo for­
nisce 2.100 W, ottenuti per mezzo di do­
dici batterie all’argento zinco distribuite in 
tutto il veicolo; 920 W sono assorbiti da 
un alternatore da 400 Hz mentre tre alter­
natori da 2,4 kHz servono per fornire cor­
rente alternata, a 475 VA. La potenza ri­
chiesta dagli altri impianti è di 1180 W.
Il mezzo per seguire il comportamento del 
veicolo durante il volo è dato dal collega­
mento con le stazioni al suolo. Le misura­
zioni effettuate dai trasduttori distribuiti 
per tutto il veicolo vengono trasmesse tra­
mite un duplice sistema telemetrico, funzio­
nante a 249 MHz ed a 465 MHz. La se­
conda trasmittente (a 465 MHz) è doppia, 
per precauzione contro eventuali guasti.
Doppio è anche il dispositivo di autodistru­
zione del veicolo: se la traiettoria di volo 
dovesse deviate da quella prevista, le cari­
che esplosive disposte a bordo del serbatoio 
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del veicolo verrebbero fatte esplodere tra­
mite un comando da terra. Le cariche esplo­
sive possono funziopare anche automatica- 
mente quando il veicolo rientra nell’atmo­
sfera terrestre.
Il trasmettitore multiplex per il terzo sta­
dio del satellite ELDO è elettronico e, come 
tutte le altre apparecchiature, è completa­
mente transistorizzato. Per mantenere al 
minimo assoluto le dimensioni ed il peso, 
per tutti i circuiti è stata adottata la tecnica 
dello stampaggio su pellicola sottile.

Sistema telemetrico a lunga portata - 
L’apparecchiatura telemetrica è necessaria 
per trasmettere a terra i segnali riferentisi 
al funzionamento del terzo stadio durante 
l’intero svolgimento del volo dalla piatta­
forma di lancio fino a pochi secondi dopo 
che il satellite è stato collocato in orbita. 
Con due stazioni riceventi, una dislocata 
presso la base di lancio di Woometa e l’al­
tra nell’Australia settentrionale, è possibile 
ricevere tutti i segnali che giungano sotto 
angoli di più di 10 gradi rispetto all’oriz­
zonte.
Al fine di raggiungere la massima distanza 
possibile con il minimo dispendio di ener­
gia da parte della stazione trasmittente, il 
sistema di trasmissione usato sarà quello 
della modulazione ad impulsi in codice. 
L’informazione ricevuta è quindi immedia­
tamente disponibile sotto forma cifrata bi­
naria in modo da poter essere successiva­
mente elaborata, se necessario, per mezzo 
di calcolatrici elettroniche.
Sarà impiegata la modulazione sia di fre­
quenza sia di fase al fine di ottenere ulte­
riori notizie circa questi due metodi di mo­
dulazione nell’impiego pratico.
L’impiego della modulazione ad impulso in 
codice garantisce una grande flessibilità, 
dato che è possibile modificare facilmente 
il numero delle entrate e la velocità di esplo­
razione. Per il programma ELDO iniziale 
è stato deciso di disporre di 256 entrate. Di 
queste, 96 saranno esplorate alla velocità 
di 20 al secondo, e le altre con velocità che 
sono da quattro a venti volte inferiori. 
Quando i valori analogici sono stati trasfor­
mati in codice binario a sette bit e sono 
state apportate altre trasformazioni, l’ali­
quota di bit diventa di 20.000 baud.
Per ragioni di peso e di ingombro, è stato 
deciso di adottare una potenza di trasmis­

sione di 5 W; la frequenza portante è com­
presa nella banda di 136 MHz - 137 MHz. 
Poiché la ricezione dei segnali telemetrici 
deve essere assicurata in ogni modo, è con­
sigliabile un’antenna onnidirezionale. At­
tualmente, sono in corso esperimenti con 
vari sistemi di antenne per ottenere la mag­
gior approssimazione possibile all’irradia­
zione ideale.
La portata dei circuiti dipende ora princi­
palmente dalle dimensioni dell’antenna ri­
cevente, dato che la sensibilità del ricevitore 
nella banda di 136 MHz - 137 MHz è limi­
tata dal rumore cosmico captato dall’anten­
na. Per le portate richieste dal programma 
iniziale, è desiderabile un guadagno di an­
tenna di 20 dB, cifra che comprende un 
certo margine di sicurezza.

Apparecchiature al suolo - Entrambe le 
stazioni dislocate in Australia sono attrez­
zate per ricevere i segnali telemetrici dal 
terzo stadio e dal satellite. Ciascuna stazio­
ne è dotata di un’antenna che è disposta 
secondo l’esatta direzione per mezzo di un 
sistema a servocomando. Per offrire la mas­
sima sicurezza possibile che i segnali siano 
ricevuti, è impiegato il sistema della diver­
sità della polarizzazione nel quale le due 
direzioni di polarizzazione vengono ricevute 
ed amplificate separatamente. Dopo la rice­
zione e la traduzione, i segnali ricevuti ven­
gono registrati su nastro magnetico: cia­
scuna stazione è dotata a questo fine di tre 
registratori a nastro.
L’organizzazione di Salisbury è stata divisa 
in vari reparti a seconda delle varie funzio­
ni. Le operazioni principali del poligono di 
lancio vengono effettuate dal Reparto Pro­
ve, che ha il compito di fornire i sistemi di 
strumentazione del poligono e di effettuare 
le prove.
Le prove forniscono una grande quantità di 
nastri magnetici, di film ed altro materiale 
di registrazione prodotto dai vari sistemi di 
strumentazione che vengono impiegati. La 
riduzione di questi dati in forma compren- 

~ sibile entro il tempo previsto è uno dei 
compiti più importanti svolti a Salisbury 
con un sistema di elaborazione dei dati, ba­
sato su una calcolatrice numerica IBM 7090. 
I sistemi di strumentazione usati rientrano 
nelle categorie ottica ed elettronica. I siste­
mi ottici godono di un vantaggio partico­
lare a Woomera, perché qui il clima è carat-
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Nella fotografia si vedono gli impianti di 
strumentazione della stazione di Island La- 
goon, che si trova in un'area elettricamen- 
W tranquilla a 24 chilometri da Woomera.

terizzato da periodi relativamente lunghi di 
bel tempo, cpn buona visibilità e senza 
nubi. I sistemi ottici includono macchine 
fotografiche e camere ad alta velocità per 
registrare il comportamento dei proiettili in 
volo e sistemi per seguire il cammino di 
questi con impiego di cineteodoliti e came­
re balistiche. Tuttavia risulta che l’estrazio­
ne dai film dei dati relativi all’osservazione 
visuale è laboriosa e lenta, e che quindi 
sono preferibili i metodi che consentono la 
registrazione magnetica dei dati.
I sistemi elettronici di strumentazione in­
cludono sistemi telemetrici a molti canali 
per registrare il comportamento interno di 
razzi in volo, sistemi per seguirne il cammi­
no basati sull’uso del radar e su altre tecni­
che, ed un sistema per seguire il percorso 
di missili, in base al quale un oscillatore in 
volo viene seguito da una rete a terra di 
ricevitori. Riducendo in numeri i dati ango­
lari, le informazioni possono essere trasmes­
se continuamente, mediante apposite linee, 
ad un centro di registrazione situato nel 
fabbricato principale della strumentazione. 
Le registrazioni su nastro magnetico sono 
in forma adatta per essere elaborate diretta- 
mente da parte di un centro di elaborazione 
dei dati situato a Salisbury.

Comandi - Controllare il veicolo costituito 
dal secondo stadio, dal terzo stadio e dal 
carico utile significa dirigere attraverso lo 
spazio la corsa di un triedro solidale con il 
veicolo eliminando la differenza fra la tra­
iettoria prevista e quella realmente per­
corsa. La differenza viene calcolata da stru­
menti vari collegati al sistema principale di 
controllo e di guida sistemato nel terzo 
stadio.
Il dispositivo di controllo alloggiato nel 
secondo stadio è costituito da due parti: dal 
dispositivo elettronico di controllo che ri­
ceve i dati relativi alla differenza e li tra­
sforma in segnali da trasmettere alle came­
re di combustione; dall’elemento motore 
che consiste in quattro martinetti e che 
trasforma i segnali in una forza da appli­
care alle camere. Il dispositivo elettronico 
è racchiuso in un contenitore perfettamente

ermetico ed è transistorizzato; il suo scopo 
principale è quello di elaborare i segnali e 
di amplificarli.
La guida del vettore è assicurata da un si­
stema elettronico a circuito aperto e chiu­
so, contenuto in un piccolo compartimento 
della struttura al di sopra della paratia prin­
cipale. Il sistema di controllo consiste in 
vari moduli riuniti per l’esecuzione di de­
terminate funzioni. Prima dell’accensione del 
razzo, ad esempio, viene immagazzinato nel 
dispositivo di controllo un certo program­
ma di volo che prevede in successione tutte 
le necessarie operazioni di controllo. Du­
rante il volo, possono essere trasmessi via 
radio segnali di correzione in modo da otte­
nere un’elevata precisione della traiettoria.

Attrezzature di sicurezza - In tutte le 
prove effettuate a Woomera, viene posta 
gran cura affinché i frammenti dei razzi non 
cadano fuori dai limiti prescritti. Dalle pri­
me fasi della sua partenza, il percorso del 
missile è seguito continuamente da un siste­
ma di strumenti ottici e d’altro genere e 
dal radar, ed i dati ottenuti sono inviati ad 
un elaboratore numerico per la previsione 
degli impatti, appositamente progettato e 
costruito per questo scopo. Con questo 
mezzo, un quadro continuo di tutti i punti 
di impatto possibili sarà tracciato durante 
l’intera prova, ed i propulsori principali 
verranno spenti se uno qualsiasi di questi 
punti dovesse trovarsi fuori dai limiti pre­
scritti.

Programmi futuri - Entro la prima metà 
di quest’anno saranno effettuate le prove 
del secondo stadio completo; infine negli 
ultimi mesi del 1965 saranno compiuti sei 
lanci da terra del secondo stadio, in modo 
che nel 1966 possano avere luogo i lanci del 
vettore completo da Woomera.
Il primo satellite dovrà quindi essere mes­
so in orbita non oltre il 1967. ★
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Come nasce una

LAMPADA ELETTRICA
L’universalità del suo impiego in tutti i 

campi, da quello tecnico a quello do­

mestico, l’apparente semplicità dei suoi ele­

menti costitutivi, l’estrema facilità d’impie­

go, fanno considerare la lampada elettrica, 

piuttosto che il prodotto di una tecnica raf­

finata, uno strumento di uso comune e di 

facile costruzione. Invece la progettazione, 

la realizzazione ed il perfezionamento di 

una lampada presentano innumerevoli pro­

blemi.

La produzione industriale del bulbo richiede 

la soluzione di complessi problemi di tecno­

logia vetraria che sconfinano nel campo del­

la chimica; la costruzione della piccola, ta­

lora invisibile, spirale solleva questioni che 

interessano la tecnica e la metallurgia di 

avanguardia; il montaggio dei suoi compo­

nenti, l’esigenza di un alto rendimento lu­

minoso e la rigorosa costanza della qualità 

del prodotto impongono considerevoli pro­

blemi tecnici ed organizzativi.

Cercheremo ora di illustrare, sebbene som­

mariamente, i principali aspetti del ciclo 

produttivo della lampada elettrica. Per faci­

litarne la comprensione passeremo in rasse­

gna i reparti più importanti di un grande 

stabilimento dove vengono fabbricate le 

lampade elettriche. Si potrà così avere una 

idea sufficientemente reale dell’intero ciclo

Un efficace montaggio presenta una piccola par­
te dei numerosi tipi di lampode in commercio.
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di lavorazione: dal vetro al bulbo, dal fila­

mento alla lampada.

Reparti di produzione dei semilavorati - 

Incominciamo dalla vetreria, dove viene 

prodotta una vasta gamma di bulbi diversi, 

sia per le dimensioni e forme, sia per le 

caratteristiche tecnologiche del vetro. La 

produzione, che fino -a qualche decina di 

anni fa era ancora affidata all’abilità dei sof­

fiatori, veri maestri vetrai, che avevano man­

tenuto pressoché invariati i tradizionali si­

stemi di lavorazione a mano del lontano 

medioevo, è stata gradualmente trasformata 

e meccanizzata.

Attualmente la produzione viene effettuata 

quasi interamente con macchine automati­

che. Le materie prime, costituite essen­

zialmente da sali minerali e silice, prepa­

rate e dosate preventivamente, vengono ca­

ricate in forni fusori direttamente collegati 

alle macchine di soffiatura. Il vetro fuso 

viene poi dosato, introdotto e soffiato auto­

maticamente in speciali stampi con un rit­

mo davvero sorprendente: la produzione 

oraria infatti può raggiungere le 4.500 u- 

nità. Dallo stampo il bulbo passa in un 

forno di tempera per la sua stabilizzazione 

e, dopo il controllo, passa alla lavorazione 

od al magazzino.

Accanto alla produzione di bulbi, nella ve­

treria viene altresì prodotta, pure automa­

ticamente, una vasta gamma di tubi di ve­

tro di diverso diametro e spessore, che, 

opportunamente tagliati e ribruciati, ser­

vono come bulbi per lampade fluorescenti 

e per la fabbricazione di semilavorati che 

vengono lavorati nel reparto per la prepara­

zione dei vetri.

In questo reparto, che può considerarsi 

accessorio della vetreria, la canna di vetro, 

opportunamente calibrata e controllata, vie-

Numerosi ed accurati sono i controlli di qualità che 
le lampade subiscono anche a produzione ultimata.
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Ulteriore fase di controllo della qualità.

ne tagliata in spezzoni di differente lunghez­

za. Tali spezzoni, ribruciati, scelti e tal­

volta anche modellati, vengono direttamente 

impiegati nella fabbricazione delle lampade 

sotto la denominazione di orletto, baston­

cino, coda, a seconda dei loro diametri, 

lunghezze e forme. Sempre in questo re­

parto vengono prodotti i bulbi di piccolo 

diametro per la fabbricazione di lampade 

speciali, trasformando mediante speciali 

macchine automatiche il tubo di vetro in 

piccole ampolle.

Diamo ora un rapido sguardo al reparto 

spirali ed elettrodi. Il tungsteno, che per­

viene al reparto in filo di diametro consi­

derevole, viene ridotto attraverso successivi 

passaggi in banchi di trafilatura, fino a rag­

giungere diametri piccolissimi dell’ordine di 

10 p (per avere un’idea di tale ordine di 

grandezza basti pensare che il capello uma­

no raggiunge i 40 p di diametro); si tratta 

quindi di filo appena percettibile ad occhio 

nudo.

Il trafilato passa alla successiva fase duran­

te la quale viene spiralizzato su un sup­

porto (mandrino) di molibdeno o .acciaio 

con l’ausilio di modernissime macchine au­

tomatiche. Si tratta di una lavorazione che 

ricorda molto da vicino l’arte dell’orologe­

ria, sia per la precisione sia per le dimen­

sioni dei prodotti ottenuti.

Il filo spiralizzato viene tagliato o diretta- 

mente dalla macchina o in fase successiva.

Il semilavorato controllato e collaudato non 

costituisce ancora la spirale in quanto deve 

essere sottoposto ad una particolare opera­

zione mediante la quale il supporto me­

tallico viene disciolto con un procedimento 

acido: si ottiene così la spirale. Evidente­

mente a seconda delle diverse caratteri­

stiche delle lampade (tensione d’impiego, 

intensità luminosa, forma e dimensione, 

ecc.) vi è una vastissima gamma di spirali. 

Con particolari macchine automatiche ven­

gono prodotti gli elettrodi che costituiscono 

il sostegno della spirale, ancorata con gan­

cetti di molibdeno, e l’elemento conduttore 
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dell’energia elettrica alla spirale. Questi elet­

trodi sono formati da tre distinte sezioni, 

realizzate in materiale diverso e saldate con­

secutivamente. I materiali di cui sono costi­

tuiti gli elettrodi sono: nichel dalla codetta 

di vetro al filamento; reddite nella parte 

incorporata della codetta di vetro (la reddite 

ha un coefficente di dilatazione uguale a 

quello del vetro per cui viene assicurata 

la tenuta stagna della lampada); rame dalla 

codetta alla virola.

Un rapido cenno infine al reparto per la 

produzione delle virole o zoccoli, che costi­

tuiscono l’attacco metallico della lampada 

consentendone l’inserimento agli apparecchi 

utilizzatori e la facile intercambiabilità. Di­

verse sono le loro caratteristiche di forma 

e di dimensione in rapporto alle esigenze 

d’impiego.

Trattasi di lavorazione meccanica in cui, da 

un nastro di ottone, mediante stampaggio e 

filettatura su macchinari automatici, vengo­

no prodotti astucci completati con l’applica­

zione di un fondello centrale, debitamente 

isolato elettricamente, che consente il con­

tatto superiore della lampada stessa.

La sala lampade - I semilavorati prodotti 

nei vari reparti affluiscono tutti nella Sala 

Lampade, ove gruppi automatici di lavora­

zione provvedono al loro montaggio. In-

Una lampada per usi speciali: serve 
per ozonizzare l'aria degli ambienti 
rinchiusi rendendola pura ed Inodora.

fatti i semilavorati vetrosi come orletto, ba­

stoncini, coda, costituiscono il supporto ve­

troso su cui vengono inseriti gli elettrodi 

per l’applicazione della spirale. Sul supporto 

viene infine collocato il bulbo di vetro e, 

attraverso un’operazione di chiusura effet­

tuata mediante il riscaldamento fino allo 

stato pastoso dei vari elementi di vetro, si 

raggiunge una vera saldatura: si è così co­

struita la parte essenziale della lampada 

costituita dal bulbo racchiudente il comples­

so del supporto degli elettrodi e della spi­

rale.

Dopo l’operazione di chiusura viene effet­

tuata una successiva fase che permette di 

ottenere, con particolari pompe, un vuoto 

nell’interno del bulbo in modo che l’accen­

sione del filamento avvenga in un campo 

completamente inerte per consentire un alto 

rendimento luminoso ed una durata note­

vole. Il vuoto viene effettuato attraverso la 

cosiddetta ” coda ” o tubo a vuoto, che 

poi viene naturalmente chiusa per fusione 
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in modo da assicurare la perfetta tenuta. 

Le lampade di potenza superiore a 25 W 

sono invece riempite di gas inerti (gene­

ralmente azoto ed argon) che impediscono 

la rapida volatilizzazione del filamento e 

permettono una maggiore efficienza lumi­

nosa.

A questo punto vengono infine applicate 

le virole che, come si è già detto, permet­

tono la facile applicazione della lampada 

ai vari apparecchi. La saldatura del bulbo 

è assicurata con l’impiego di particolari so­

stanze cementanti. Si è così giunti al ter­

mine della fase produttiva che si conclude 

con una prova di accensione per accertarne 

la funzionalità. Per la distribuzione e la 

vendita la lampada viene sistemata in ap­

positi imballi o astucci.

In tutte le fasi del lavoro i semilavorati ed 

i prodotti finiti vengono sottoposti a rigoro­

si controlli in modo da assicurare le caratte­

ristiche di qualità.

Le informazioni fornite si riferiscono al tipo 

più corrente di lampade ad incandescenza, 

abitualmente usate per l’illuminazione delle 

nostre abitazioni. Attualmente però vengo­

no prodotti non meno di 40.000 tipi diversi 

di lampade per gli usi più svariati. ★

(montato da Voi)
ecco le Vostre 
nuove 
meravigliose 
vacanze!

sole...
acqua... 
ed il 
motore
A-V51

L'A-V 51 ELETTRAKIT è il po­
tente 2 tempi 2,5 HP che mon­
terete da soli in brevkiimo 
tempo e con pochissima spesa. 
È un meraviglioso motore 
dalla rivoluzionaria concezio­
ne; viene inviato in 6 scatole 
di montaggio con tutta l’at­
trezzatura occorrente; non Vi
mancherà nulla!
È il motore ideale per le
Vostre vacanze sull’acqua;
non avete una barca? Nulla
di male: il peso (6,5 Kg ) e 
l'ingombro del motore sono 
cosi irrilevanti che potrete 
portarlo con Voi ai mare o 
al lago « installarlo su una 
barca di noleggio.
L’A-V 51 ELETTRAKIT oltre a
rendere "nuove" e magnifiche 
le Vostre vacanze, Vi servirà 
in mille modi diversi: nel giar­
dino, nel garage, in casa: le 
^ue applicazioni sono infinitel

Richiedete l'opuscolo
"A-V 51 ELETTRAKIT" 

gratuito a colori a:

EL-ETTRAKIT Via Stellone 5/A - TORINO
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SCATOLA DI MONTAGGIO 
23” REPERIBILE PRESSO

PER UN TELEVISORE DA 
[TUTTE LE SEDI G. B. C.

MATERIALE COMPLETO DI 

VALVOLE E TRANSISTORI 

LIRE 69.500

MOBILE COMPLETO DI 
FRONTALE, RETRO ED 

IMBALLO LIRE 15.500

CINESCOPIO A 59-11 W
MILAN - LONDON - NEW YORKAUTOPROTETTO A VISIONE

DIRETTA LIRE 19.800



Le batterie venivano co­
struite dentro giare di 
terracotta simili a que­
sta. Per sigillare la bat­
teria e mantenerla a po­
sto veniva usato asfalto.

Gli scavi archeologici hanno permesso 
di stabilire che le batterie elettriche 
erano già conosciute dalle antiche 
popolazioni del duemila avanti Cristo

Il fatto che le batterie elettriche esistessero già 2000 
anni fa non è poi tanto incredibile se si pensa alle 

considerevoli conoscenze acquisite dagli antichi. Pur­
troppo la maggior parte di queste conoscenze è andata 
perduta, in seguito alle guerre che portarono alla di­
struzione delle antiche città ed all’incendio delle varie 
biblioteche.
Queste antiche batterie elettrochimiche furono per 
la prima volta portate alla luce da un archeologo te­
desco, Wilhelm Konig, durante scavi effettuati per 
conto del Museo Iracheno. Furono scoperte tra le 
rovine di un’antica città Parta su una collina vicino 
a Bagdad. Sembra che le pile fossero usate per le 
placcature in oro e poiché a quell’epoca non c’erano 
brevetti, il procedimento veniva tramandato da padre 
in figlio e mantenuto segreto.

Composizione delle pile - Le antiche pile furono 
descritte nelle riviste scientifiche da Willy Ley nel 
1939. Questo autore descrisse gli elementi centrali 
della pila: un cilindro di rame contenente una bac­
chetta di ferro corrosa ormai dall’azione chimica.
Il cilindro era saldato con lega piombo stagno (60/40), 
lo stesso tipo di lega in uso tuttora. Dell’elettrolito 
non si ha notizia in quanto si è completamente pro­
sciugato con il tempo. Tuttavia a quei tempi erano 
disponibili parecchi prodotti chimici adatti.
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Tappo 
d'asfalto

Tondino di forre

Cilindro di 
rame

Soluzione 
elettrolita 

(sconosciuta)

Vaso di 
terracotta

Asfalto di 
chiusura

Disco di 
rame fissato 

al cilindro

La batterla babilonese. Illustra­
ta in sezione a sinistra, è slmi­
le alle moderne pile a secco.

In questo modello sezionato si ve­
de l'interno di una batteria antica. 
Il vaso non aveva funzione esteti­
ca ma serviva solo come supporto.

Un ingegnere americano ha ricostruito que­
ste pile usando come elettrolito solfato di 
rame. Questi modelli, illustrati nelle foto­
grafie, sono ora esposti in un Museo di 
Pittsfield. Le pile originali erano fissate 
alla parte superiore di giare di terracotta 
e sigillate con asfalto.
Con le antiche pile sono state trovate an­
che bacchette di ferro e di rame che pro­
babilmente erano usate per ottenere ten­
sioni più alte con collegamenti in serie.

Usi - La doratura non era la sola opera­
zione che gli antichi artigiani potevano fare. 
Essi potevano anche placcare in oro ed 
in antimonio e ciò dimostra la loro buona 
conoscenza della chimica. Tra le soluzioni 
galvaniche che dovevano usare vi erano cer­
tamente ferrocianuri, soluzioni detergenti e 
soluzioni d’oro in idrossidi. Questi pro­
dotti chimici erano disponibili e gli anti­
chi avrebbero potuto usarli. L’asfalto che 
sigillava le batterie era lo stesso usato da 
Noè per calafatare l’arca»

Questo materiale viene detto bitume nella 
Bibbia e doveva essere un composto di uso 
generale per sigillare.

Altre scoperte - Benché le conoscenze 
dei Parti circa le batterie elettrochimiche 
fossero limitate, tuttavia gli archeologi ne 
hanno trovate quattro negli scavi di Seleu- 
cia e dieci erano esposte nel Museo di Ber­
lino senza che si sapesse che cosa fossero. 
Ovviamente noi siamo fieri delle nostre 
conquiste tecnologiche; tuttavia è bene 
considerare che la batteria, la quale costi­
tuisce una delle più importanti applica­
zioni della tecnica attuale, non è affatto una 
scoperta recente ma semplicemente una 
riscoperta di un principio antico.
Alla luce di queste nuove e meravigliose 
scoperte, non possiamo pertanto che ram­
maricarci che le conoscenze tecniche dei 
popoli antichi non ci siano state traman­
date, poiché è probabile, dato l’elevato sta­
dio di civiltà da essi raggiunto, che molte 
altre invenzioni della tecnologia attuale 
fossero già allora conosciute. ★
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PROTEGGETE DAL CALORE
IL VOSTRO IMPIANTO STEREO

calore danneggia 
le apparecchiatu­

re elettroniche, in 
quanto può fondere 
l’isolamento dei 
condensatori e ri­
durre notevolmente 
la durata delle val­
vole. In effetti, la 
maggior parte del­

le apparecchiature è già sovradimensionata per permet­
tere una buona radiazione del calore; tuttavia è bene 
adottare qualche altra precauzione, affinché rimpianto ài 
riscaldi il meno possibile. Il problema si può risolvere 
molto semplicemente installando dentro II mobile degli 
amplificatori un piccolo ventilatore. I ventilatori moderni 
sono silenziosi, efficienti e di dimensioni ridotte. Il vòstro 
amplificatore ha probabilmente una presa rete alla quale 
potrete col legare il ventilatore.

CONTRASSEGNATE GLI AURICOLARI 
DELLA CUFFIA STEREO 

yi succede spesso 
di sentire gii 

strumenti ad arco 
al posto degli otto­
ni e viceversa? Per 
evitare di confonde­
re l'auricolare de­
stro della vostra 
cuffia stereo con il 
sinistro basta un 
piccolo tratto di 
smalto per unghie. 
Inserita la cuffia nel­
l'amplificatore, ruo­
tate tutto sul cana­

le di sinistra il controllo di bilanciamento. Il suono ver­
rà solo da un auricolare, il quale potrà essere identifi­
cato come il canale di sinistra e quindi contrassegnato 
come tale. Per l'ascolto potrete poi con sicurezza porre 
questo auricolare sull'orecchio sinistro e non avrete più 
la sensazione di trovarvi dietro l’orchestra.

MIGLIORATE LA QUALITÀ
DEL VOSTRO RICEVITORE A TRANSISTORI

on il vostro ricevitore a transistori, specialmente se 
à del tipo MF, potrete udire suoni che non avreste 

mai creduto potesse riprodurre. L'accorgimento consiste 
nell'usare una cuffia con un buon responso in frequenza 
e nel collegare ad essa una spina adatta al jack del rice­
vitore. L'ascolto in cuffia vi permetterà l'ascolto su una 
gamma di frequenze notevolmente più vasta.

COME RIPARARE
LE FESSURE NELLE BATTERIE

COME IMPROVVISARE 
UNA LAMPADINA SPIA

e vi occorre urgentemente una lampadina spia, ma non 
disponete dell’apposito portalàmpada, potete ricorrere 

alla seguente soluzione. Praticate nel pannello un foro da 
1 cm, sbavatelo bene ed inserite In esso un gommino che 
s'adatti a pressione. Dalla parte posteriore del pannello 
Inserite nel gommino una comune lampadina al neon. 
Col legate quindi in serie alla lampadina un resistore di 
valore compreso tra 150 kQ e 220 kD e col legate ii tutto 
alla rete tramite l'interruttore dell’apparecchio. Per evi­
tare cortocircuiti usate un tubetto isolante. La lampadina 
si adatterà comodamente nel gommino: tuttavia, se lo de­
siderate, potrete fissarla con qualche goccia di collante 
plastico.

per le fòrti varia­
zioni di calore, 

intorno ai tappi ed 
ai terminali degli 
accumulatori si pos­
sono produrre incri­
nature sottili come 
un capello dalle 
quali possono fuori­
uscire vapori ed aci­
di che corrodono le 
connessioni e fan­
no diminuire in mo­
do anormale li li­
vello dell'elettrolito. 
Per prevenire que­
sti danni e prolun­

gare la vita degli accumulatori si possono sigillare le 
fessure con cementante plastico in vendita a poco prezzo 
in tubetti presso tutte le drogherie.
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Piccolo 
dizionario 
elettronico

Per la lettura delle indicazioni di pronuncia (che sono riportate, tra 
parentesi, accanto a ciascuna parola) valgono le seguenti convenzioni:
C in fin» di parola suona dolca 

coma in cena;
in fine di parola suona dolce 
come in gelo;

k ha suono duro come Ch in chi­
mica;

fi suona come eu in francese;

FOGLIO N. 145

TELEPHONIC (telifónik), telefonico.

TELEPHONIC CONNECTION (telifónik ko- 
nékshion), collegamento telefonico.

TELEPHONY (telifouni), telefonia.

TELEPHOTO (telifóuto), telefoto.

TELEPHOTOGRAPH (telifóutograf), telefoto.

TELEPHOTOGRAPHY (tel if ou tóg refi), tele­
fotografia.

TELEPRINTER (teliprintar), telescrivente.

TELEPRINTING SYSTEM (teliprintin sistem), 
sistema telescrivente.

TELERAN (télirein), radar televisivo.

TELESCOPE (téliskoup), telescopio.

di
RADIORAMA

sh suona, davanti a qualsiasi vo­
cale, come SC in scena;

th ha un tuono particolare che si
ottiene se si pronuncia la t 
spingendo contemporaneamente la 
lingua contro gli incisivi su­
periori.

TELESCOPE JOINT (téliskoup gióint), giun­
to telescopico.

TELESCOPIC MAST (teliskóupik mast), so­
stegno telescopico.

TELESCOPIC TUBE (teliskóupik tiùb), tubo 
telescopico.

TELETYPE (télitaip), telescrivente.

TELETYPEWRITER (tei ita ipra iter), telescri­
vente.

TELETYPING (telitàipin), telescrittura.

TELEVIEW (To) (tu téliviu), vedere alla te­
levisione.

TELEVIEWER (téliviuar), telespettatore.

TELEVISE (To) (tu tèi iva is), trasmettere per 
televisione.



FOGLIO N. 146

TELEVISION (telivfsn), televisione.

TELEVISION ANTENNA (telivfsn anténa), 
antenna televisiva.

TELEVISION BAND (telivfsn bend), banda 
riservata alle trasmissioni televisive.

TELEVISION BROADCAST BAND (telivfsn 
bródkast bend), banda riservata alle 
trasmissioni televisive.

TELEVISION BROADCAST STATION (teli- 
visn bródkast stéshion), emittente tele­
visiva.

TELEVISION CAMERA (telivfsn kémera), te­
lecamera.

TELEVISION CAMERA TUBE (telivfsn kéme­
ra tiùb), tubo per telecamera.

TELEVISION CAR (telivfsn kar), studio tele­
visivo mobile.

TELEVISION CHANNEL (telivfsn cianel), ca­
nale per televisione.

TELEVISION INTERFERENCE (telivfsn intor- 
firens), interferenza televisiva.

TELEVISION LABORATORY (telivfsn labo­
ratòri), laboratorio di televisione.

TELEVISION PATTERN (telivfsn pétern), 
monoscopio.

TELEVISION PICTURE TUBE (telivfsn picciar 
tiùb), cinescopio.

TELEVISION PROGRAM (telivfsn prógrem), 
programma televisivo.

TELEVISION PROJECTION TUBE (telivfsn 
progékshion tiùb), tubo per proiezione 
televisiva.

TELEVISION RADIO-RELAY LINK (telivfsn 
réidiou riléi link), ripetitore televisivo, 
ponte radio televisivo.

TELEVISION RECEIVER (telivfsn risivar), ri­
cevitore televisivo.

TELEVISION SET (telivfsn set), apparecchio 
televisivo.

TELEVISION SET INSTALLATION (telivisn 
set instoléshion), installazione di appa­
recchio televisivo.

TELEVISION SIGNAL (telivisn sig-nel), se­
gnale televisivo.

TELEVISION SOUND (telivfsn sound), se­
gnale audio di programma televisivo.

TELEVISION STATION (telivfsn stéshion), 
stazione televisiva.

TELEVISION STUDIO (telivfsn stiùdio), stu­
dio televisivo.

TELEVISION TEST (teiivisn test), prova di 
trasmissione televisiva, monoscopio.

TELEVISION TRANSMISSION LINE (tei ivisn 
trensmishion lain), linea di trasmissione 
televisiva.

TELEVISION TRANSMITTER (telivisn trens- 
mitar), trasmettitore televisivo.

TELEVISION TRANSMITTING STATION (te- 
livisn trensmitin stéshion), emittente te­
levisiva.

TELEVISION WAVEFORM (telivisn uév- 
form), forma d'onda del segnale tele­
visivo.

TELEVISIONAL (telivisnel), televisivo.

TELEVISIONARY (telivisneri), televisivo.

TELEVISOR (tel iva ¡sor), televisore.

TEMPER-HARDENING (témpar órdnin), in­
vecchiamento artificiale.

TEMPERATURE (temperócer), temperatura.

TEMPERATURE CONTROL (temperócer kón- 
trol), controllo di temperatura.

TEMPERATURE GRADIENT (temperócer 
gréidient), gradiente termico.

TEMPERATURE RISE (temperócer rais), au­
mento di temperatura.

TEMPORARY (temporóri), temporaneo.

TEMPORARY MAGNET (temporari még- 
net), magnete temporaneo.

TENDENCY (téndensi), tendenza.



COMMUTAZIONE AUTOMATICA
DEI PROGRAMMI TV

dalla rivista britannica "NEW SCIENTIST”

SCOP° di facilitare il lavoro degli ope­

ratori addetti al controllo delle stazio­

ni televisive minori, la Marconi ha costrui­

to un’apparecchiatura di commutazione au­

tomatica. I circuiti di commutazione per 

una sequenza massima di otto operazioni 

(come l’interruzione immediata del program­

ma in seguito all’apposito segnale, la con­

nessione di una serie di segnali al trasmetti­

tore, il collegamento al trasmettitore dello 

studio dell’annunciatore e la ripresa del pro­

gramma interrotto o di un nuovo program­

ma) possono essere predisposti durante i 

periodi di pausa nel locale di controllo men­

tre il programma viene trasmesso e registra­

to fino al segnale di interruzione.

Come elementi base di memoria vengono 

usati otto commutatori selettori a 8 vie e 

25 posizioni del tipo già usato con eccellen­

te sicurezza di funzionamento negli scambi 

telefonici inglesi.

Sul pannello di controllo per ogni fonte di 

programmi, come ad esempio studio 1, stu­

dio 2 e così via, vi è un pulsante di prese­

lezione.

Premendo un pulsante di rimessa, un nono 

selettore, quello di ” operazione ”, ruota 

finché il pannello viene collegato al primo 

selettore. In questo caso si illumina il pri­

mo pulsante a sinistra in alto della fila dei 

pulsanti. Premendo uno dei pulsanti di pre­

selezione delle fonti il primo selettore ruo­

ta finché si collega alla fonte desiderata.

Quando la prima operazione viene irradiata 

al segnale di interruzione del programma, 

il selettore di operazione scatta nella secon­

da posizione e l’indicatore ed il pulsante 

della prima posizione si spengono mentre 

si illumina il pulsante sotto l’indicatore 2. 

A questo punto una nuova fonte, se è pre­

vista una sequenza di più di otto fonti, può 

essere collegata nella posizione 1.

In qualsiasi momento la fonte collegata a 

qualsiasi posizione può essere cambiata pre­

mendo il relativo pulsante della fila superio­

re e poi premendo il pulsante di preselezio­

ne della nuova fonte.

Gli eventi indesiderati possono essere esclu­

si premendo l’apposito pulsante di rifiuto.

★
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TELESINTESI
n base a statistiche pubblicate dalla rivista 

■ Televisión Digest risulta che ci sarebbe­
ro nel mondo attualmente 143 milioni di 
televisori, cioè un apparecchio ogni 22 per­
sone.
Gli Stati Uniti occupano il primo posto con 
61.850.000 televisori e 648 stazioni tra­
smittenti.
Il Giappone occupa il secondo posto con 
14 milioni di televisori e 80 stazioni, se­
guito dalla Gran Bretagna (13 milioni di 
televisori e 60 stazioni), dalla Russia, dalla 
Germania Federale, dal Canada, dalla Fran­
cia e dall’india.
Altre notizie interessanti pubblicate dalla 
Televisión Digest: su 190 Paesi che tra­
smettono regolarmente programmi televisivi 
64 ammettono almeno parzialmente la pub­
blicità televisiva; nel 1963 la televisione è 
stata introdotta in 14 Paesi di cui 7 facenti 
parte del Continente Africano e precisamen­
te: Congo (Brazza), Gabon, Costa d’Avo­
rio, Alto Volta, Liberia, Uganda e Sierra 
Leone.

La ditta DEAC di Francoforte ha annun­
ciato la produzione di una batteria al 

nichel cadmio semiermetica a 6 V 6 Ah, 
particolarmente adatta per l’alimentazione 
di televisori a transistori.
La capacità della batteria è di 6 Ah per una 
corrente erogata con continuità della durata 
di 10 ore; l’energia è di 36 Wh per un’ero­
gazione con continuità di 10 ore; la corrente 
di carica per 14 ore è di 0,6 A, mentre la 
tensione finale di scarica è di 5,5 V.
La batteria, del peso di 1 kg e delle dimen­
sioni di 90 x 50 x 110 mm, è contenuta in 
una custodia di plastica.

I ’Istituto di Medicina Tropicale di An- 
" versa ha acquistato un impianto di te­
levisione a circuito chiuso per osservare e 
ritrasmettere su schermo televisivo esperi­
menti di biologia esaminati attraverso il 
microscopio.
Le immagini osservate al microscopio ed 
ingrandite dalle riprese televisive delle tele­
camere vengono trasmesse a due monitor 
da 20 cm posti davanti al manipolatore ed 
a quattro monitor a muro da 43 cm desti­
nati all’uditorio.
La scelta dell’apparecchiatura è stata deter­
minata dalla necessità di ottenere un’imma­
gine nitida e definita nei minimi particolari. 
Queste nuove telecamere sono ad alta defi­
nizione (600 punti) e con possibilità di in- 
terlacciamento fisso. Le telecamere normali 
sono infatti più spesso ad interlacciamento 
libero e ciò provoca un movimento di linee 
orizzontali ed un tremolìo dei particolari 
nel senso verticale.

• • •

11 na ditta britannica ha realizzato uno 
w strumento da laboratorio che serve da 
monitor per tutti i tipi di radiazione nu­
cleare.
La ditta dichiara che, data la sua adattabi­
lità ed il suo prezzo modesto, lo strumento 
riveste un interesse speciale per le scuole 
tecnologiche e le università.
Lo strumento impiega transistori e funziona 
mediante una batteria interna; a richiesta 
può essere fornito con una custodia imper­
meabile.
L’altissima tensione è regolabile sulla gam­
ma da 350 V a 1.300 V in un carico da 
50 MFl e quindi lo strumento può essere 
usato con tutta una varietà di sonde. Un 
altoparlante interno indica quando viene av­
vertita una radiazione.
Lo strumento ha quattro gamme di conteg­
gio, da 0-10, 0-100, 0-1.000 e 0-10.000 
conteggi al secondo; è di forma compatta e 
pesa soltanto 2,70 kg:
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Apparecchiature portatili
per salvataggi

dalla rivista britannica "Shipping World"

per l’assistenza delle navi in difficoltà esi­

ste un’importante organizzazione inter­

nazionale, la quale deve essere tuttavia av­

visata tempestivamente in quanto le proba­

bilità di sopravvivenza dei naufraghi au­

mentano con la rapidità del salvataggio. 

L’ideale sarebbe se i sopravvissuti potessero 

comunicare direttamente con le navi e gli 

aerei di ricerca.

I normali mezzi per iniziare un salvataggio 

si basano sull’avvistamento di segnali ottici 

da parte di guardie costiere, di altri osser­

vatori costieri o di altre navi, oppure sulle 

radiocomunicazioni. Affidarsi ai segnali ot­

tici rappresenta però un notevole rischio e 

non può essere paragonato ad una richiesta 

di soccorso fatta per radio a tutte le navi 

in ascolto ed alle stazioni costiere.

Contatto dopo l’abbandono della nave - 

La ditta Woodson di Aberdeen, che si è

Il radiotelefono portatile Linkline in uso. 

occupata del problema di mantenere i con­

tatti dopo l’abbandono della nave, ha pro­

gettato e costruito il Linkline, un radiote­

lefono portatile ed autonomo con una por­

tata maggiore di 300 km.

Questo apparato comprende un trasmetti-
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Il radiofaro a frequenza singola, co­
struito dalla ditta Burndept, racchiuso 
nel suo involucro prima di essere usato.

tore ed un ricevitore transistorizzati che 

funzionano sulla frequenza internazionale di 

soccorso di 2182 kHz con una semplice an­

tenna a stilo telescopica, facile da sistemare 

ed erigere e che assicura un buon bilancia­

mento con media forza del vento. L’alimen­

tazione è ottenuta per mezzo di normali pile 

a torcia racchiuse in una custodia imper­

meabile; il peso totale dell’apparato è di 

circa 2,5 kg. Il naufrago può perciò usarlo 

su un battello di salvataggio e persino in 

acqua.

Il microfono, che serve pure da auricolare, 

è ermeticamente sigillato e quindi può es­

sere anche completamente sommerso, senza 

pericolo di danni.

La potenza d’uscita del ricevitore è tale che 

i segnali possono essere facilmente uditi te­

nendo l’apparecchio distante dalle orecchie. 

Nei collaudi funzionali su navi, su zattere 

ed in acqua, si è constatato che un naufra­

go può mettere in funzione l’apparato in 

15 sec e che non trova difficoltà ad erigere 

l’antenna e ad inviare una conversazione ad 

una distanza di più di 150 km. Nel corso 

di prove successive questa portata è stata 

aumentata finché si è potuta mantenere una 

conversazione sicura ancora su una distanza 

, di più di 300 km.

Un altro piccolo apparato radio progettato 

per l’uso su battelli di salvataggio è il Solar, 

fabbricato dalla ditta International Marine 

Radio Co. di Croydon. Questo apparato 

galleggia ed è sufficiente per mantenere a 

galla una persona. Progettato per trasmis­

sioni automatiche o manuali di segnali di 

soccorso in telegrafìa od in fonia, l’apparec­

chio è corredato di un aereo in fibra di ve­

tro lungo 5,5 m.

Come accessorio facoltativo può essere for­

nito un aquilone brevettato che può reggere 

un aereo di 55 m, il quale permette una 

maggiore portata di trasmissione e di rice­

zione.

Una corda di 20 m permette di tenere il 

Solar a breve distanza dalla superficie del 

mare appeso su un fianco della nave; l’ap­
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parato tuttavia può cadere in mare anche 

da un’altezza di 10 m senza danneggiarsi. 

In mare vengono anche largamente usati 

alcuni trasmettitori e ricevitori radio fab­

bricati dalla ditta Redifon di Londra. Tra 

questi segnaliamo un trasmettitore da 75 W 

per usi di emergenza ed alcuni ricevitori di 

emergenza funzionanti con le batterie da 

24 V della nave nel caso di guasti al si­

stema d’alimentazione elettrico normale.

Comunicazioni rapide - La ditta Redifon 

fabbrica pure apparecchi VHF, fra i quali 

particolarmente interessante è un radiote­

lefono portatile da 1 W. Questi apparati 

servono soprattutto per comunicazioni tra 

barche di salvataggio, ma sono anche impie­

gati dalle guardie costiere britanniche per 

operazioni di salvataggio di navi incagliate. 

Quando, ad esempio, la nave francese Jean­

ne Gougy si incagliò presso Land’s End, il 

radiotelefono fece risparmiare minuti pre­

ziosi permettendo alle guardie costiere di 

comunicare tra l’area del disastro ed il più 

vicino telefono a parecchie miglia di di­

stanza.

La ditta Burndept Electronics ha fabbricato 

recentemente un nuovo radiofaro galleg­

giante che attualmente viene sottoposto a 

severi collaudi. Viene legato a battelli pneu­

matici od a barche di salvataggio per mezzo 

di una corda di nailon avvolta intorno ad 

esso. Quando il battello pneumatico viene

Il radiofaro costruito dalla Bumdept coma al pre­
senta dopo II lancio; si noti l'aereo ora eretto.

lanciato e si gonfia, il radiofaro si stacca e 

la corda si svolge liberando gli stabilizza­

tori e l’aereo. L’aereo a molla si erige, un 

commutatore collega la batteria al trasmet­

titore ed il radiofaro comincia a trasmettere 

automaticamente su frequenza controllata a 

cristallo. Di questo radiotelefono è disponi­

bile pure un modello a due frequenze che 

aumenta grandemente le probabilità di rice­

zione dei segnali. I segnali sono stati rice­

vuti a più di 300 km da un aereo in volo ad 

un’altitudine di 12.000 m.

I due modelli, a frequenza doppia oppure 

semplice, hanno lo stesso peso di 4,3 kg e 

dimensioni identiche, cioè 70 cm di lun­

ghezza e 10 cm di diametro. ★
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NUOVI OSCILLOSCOPI
^a Philips annuncia la produzione di due 

nuovi oscilloscopi che, per l’alta preci­

sione e la pratica utilizzazione, sono spe­

cialmente raccomandabili per misure di la­

boratorio ed in catene di produzione nelle 

industrie elettroniche.

lità (banda passante da zero a 100 kHz 

con 2 mV/cm di sensibilità).

Il tipo PM 3201 ha una banda passante da 

zero a 5 MHz con 50 mV/cm di sensibilità 

(banda passante da zero a 1 MHz con 

10 mV/cm di sensibilità).

I due oscilloscopi, equipaggiati con tubi a 

raggi catodici a schermo piatto da 10 cm 

(tensione di ■ postaccelerazione 2,8 kV) dif­

feriscono per le caratteristiche dell’amplifi­

catore verticale.

Il tipo PM 3206 ha una banda passante da 

zero a 300 kHz con 10 mV/cm di sensibi- 

Entrambi gli amplificatori verticali e le basi 

dei tempi hanno una precisione del 3%. 

Sono provvisti di trigger con eccezionale 

stabilità di frequenza sino a 1 MHz, livello 

di trigger regolabile éd espansione della 

base dei tempi massimo di cinque volte con 

precisione del 3%. ★
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AMPLIFICATORE 
CON 

GRIGLIA A MASSA
|n tutti i trasmettitori, eccettuati quelli più 

semplici e di bassa potenza, il segnale

RF generato dall’oscillatore viene amplifi­

cato prima di essere inviato all’antenna. Due 

sono i tipi di amplificatori RF usati a tale 

scopo: uno è il comune amplificatore nel 

quale il segnale in ingresso si immette nella 

griglia di controllo ed il segnale d’uscita si 

preleva dal circuito di placca; l’altro è l’am­

plificatore RF con griglia a massa. In que­

st’ultimo tipo la griglia di controllo è colle­

gata a massa ed il segnale in ingresso è ap­

plicato al circuito catodico.

Meno di dieci anni fa l’amplificatore con 

griglia a massa era solo una curiosità elet­

tronica descritta brevemente in alcuni ma­

nuali tecnici. Oggi invece è l’amplificatore 

RF preferito nella maggior parte dei tra­

smettitori dilettantistici di alta potenza.

Vantaggi deH’amplificatore con griglia 

a massa - Uno dei vant£Lggi più evidenti 

dell’amplificatore RF con griglia a massa è 

la sua semplicità, che risulta dallo schema di 

pag. 58. A differenza degli amplificatori RF 

convenzionali con tetrodo o pentodo, non 

richiede l’alimentazione né di griglia scher­

mo né di polarizzazione di griglia controllo; 

normalmente per la stabilità non sono ne­

cessari nemmeno circuiti di neutralizzazione. 

Inoltre questo tipo di amplificatore intro­

duce una distorsione minore dei convenzio­

nali amplificatori.

Uno svantaggio apparente dell’amplificatore 

RF con griglia a massa sembra sia la grande 

potenza necessaria per eccitarlo, ma con un 

più attento esame si vede che dopo tutto 

l’amplificatore con griglia a massa non è 

eccessivamente difficile da pilotare.

Come funziona - Quando il segnale d’en­

trata viene applicato in parallelo al circuito 

di catodo (che può essere semplicemente 

un’impedenza bifilare sui terminali di fila­

mento o, di preferenza, un circuito risonan­

te accordato sulla frequenza di lavoro) si 

genera una tensione RF tra il catodo e mas­

sa. Poiché la griglia di controllo è al poten­

ziale RF di massa, ciò equivale ad applicare 

il segnale direttamente alla griglia di con­

trollo e di conseguenza, per le proprietà 

amplificatrici del tubo, si genera nel circuito
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Impedenza RF di placca

di Diacci

Il circuito base dell'amplificatore con 
griglia a massa dimostra la sua Intrin­
seca semplicità. Il tubo è un triodo 
ad alto fattore di amplificazione, un 
tetrodo o un pentodo con tutte le gri­
glie a massa. In molti amplificatori, 
per ottenere maggiore potenza, si 
usano parecchi tubi In parallelo. 
L'impedenza RF nel circuito del fi­
lamento è del tipo bifilare (avvolgi­
mento doppio) e per alta corrente.

di placca un segnale amplificato che ripro­

duce quello di ingresso.

La componente RF della corrente di placca, 

circolante nel circuito di catodo comune, è 

sfasata esattamente di 180° con la tensione 

di eccitazione e ciò impone l’aumento del 

segnale di eccitazione di circa dieci volte il 

segnale richiesto per pilotare lo stesso tubo 

come amplificatore convenzionale con cato­

do a massa.

Questa potenza d’eccitazione in più, tutta­

via, non viene perduta: la maggior parte 

infatti circola semplicemente nel tubo e 

compare come uscita utile nel circuito di 

placca.

Ad esempio, un tubo che richiede 10 W di 

eccitazione come amplificatore convenziona­

le può richiedere 100 W per essere pilotato 

come amplificatore con griglia a massa. 

D’altra parte questo amplificatore fornirà 

all’antenna circa 90 W in più e così in realtà 

nulla è perduto o guadagnato.

La ragione della bassa distorsione degli am­

plificatori con griglia a massa in confronto 

con i tipi convenzionali è la controreazione 

introdotta nel circuito di catodo dalla cor­

rente di placca circolante nel circuito di ca­

todo comune.

Ovviamente gli amplificatori con griglia a 

massa di alta potenza non sono adatti per 

essere usati con eccitatori di bassa potenza: 

essi sono ideali per ottenere un guadagno 

di 10 a 1 con trasmettitori di potenza com­

presa tra 50 W e 100 W. ★
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Semplice dispositivo che 
aumento la durata delle lampade 
survoltate
questo dispositivo, costruito con parti 

semplici e facilmente reperibili, au­

menta notevolmente la durata, di solito 

breve, delle lampade survoltate per foto­

grafi. Può essere montato su una tavoletta, 

oppure racchiuso in una scatola.

Il deviatore a levetta a due vie e due posi­

zioni deve essere adatto per 6 A e 125 V. 

Il filo usato deve essere del diametro di 
1,2 mm.

Provate il dispositivo inserendo nel rispet­

tivo zoccolo ciascuna delle due lampade sur­

voltate, di eguale wattaggio, quindi inserite 

la spina dell’unità nella presa di rete.

Con SI in una posizione (Alto) le due lam­

pade sono collegate in parallelo e brillano 

con la piena intensità. Con SI nella posi­

zione opposta (Basso) le lampade saranno 

collegate in serie e quindi la loro luce sarà 

meno intensa.

Essendo la connessione in serie, quando il 

deviatore è nella posizione Basso se una 

delle due lampade è bruciata anche l’altra 

non si accende.

Quando si usano quattro lampade di egual

MATERIALE OCCORRENTE

Deviatore a levetta a due vie e due posizioni 
Zoccoli per lampade da fotografi 
Filo del diametro di 1,2 mm 
Tavoletta o scatola contenltrice
Spina rete, cavo bipolare, minuterie varie

wattaggio, l’unità funziona in modo ana­

logo.

Usate il dispositivo in posizione Basso pre­

parando e mettendo a fuoco la macchina fo­

tografica ed il soggetto e commutate nella 

posizione Alto per fare la fotografia. ★
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Conservate con ordine i nitri materiali
A e disponete nel vostro laboratorio dome- 

stico di numerose parti sciolte, non 
conservatele tutte insieme in una scatola 
qualsiasi, ma suddividetele ordinatamente, 
a seconda del tipo, in recipienti singoli che 
potete ricuperare dai generi alimentari in 
scatola.
Ad esempio, i vasetti di marmellata, sia di 
carta sia di vetro, sono eccellenti per con­
servare i resistori; i valori si possono scri­
vere a matita su una targhetta di carta.
I condensatori si possono invece conservare 
in piccole lattine, come quelle dei succhi di 
frutta.

Le parti più difficili da conservare con sicu­
rezza sono i tubi elettronici. I tubi octal, 
noval e compactron si possono sistemare 
nelle scatole per le uova mentre i tipi mi­
niatura si possono anche conservare in co­
muni recipienti, come quelli usati per i re­
sistori.
Anche in questo caso abbiate cura di se­
gnare su apposite etichette i tipi di valvole 
contenute in ciascun recipiente, al fine d> 
non perdere tempo nella ricerca dei pezzi di 
ricambio. ★

In lattine simili a quelle illustrate si 
possono sistemare i condensatori.

Sistemate In un unico cassetto I vari recipienti in cui 
avrete suddiviso, per ogni tipo, I vostri materiali e, all'oc- 
correnza, troverete facilmente i pezzi necessari per i mon­
taggi o le riparazioni che dovrete di volta in volta eseguire.
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UN OSCILLOFONO
A LAMPADA FLUORESCENTE
I ’oscillatore a rilassamento con lampadina 
" al neon è uno degli strumenti più utili 

per i dilettanti e questa versione in grande 
del circuito è persino migliore dei normali 
tipi reperibili in commercio.
Lo strumento qui descritto fa luce e rumore 
ed impiega materiali economici e facilmente 
reperibili; il circuito è semplice e può es­
sere montato in poche ore. Inoltre, come 
oscillofono funziona perfettamente. 

tubo è applicata una tensione continua limi­
tata dai resistori RI e R2.
Quando la corrente aumenta, aumentando 
la tensione applicata nel tubo si stabilisce 
una scarica continua; aumentando ancora la 
tensione si raggiunge un punto in cui la cor­
rente diminuisce e poi, oltre questo punto, 
le condizioni di conduzione variano ancora 
ed un aumento di tensione provoca un au-

Come funziona - La lampada fluorescente 
è un tubo a gas le cui pareti interne sono 
ricoperte da una polvere che, se attivata 
da energia ultravioletta, emette luce. Una 
tensione adatta applicata ai terminali del 
tubo fa scorrere un flusso di elettroni che 
eccita i gas del tubo stesso; ne risulta una 
radiazione ultravioletta, la quale eccita a 
sua volta la polvere fluorescente che emette 
luce.
Nell’unità qui illustrata ai terminali del
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I collegamenti devono essere 
corti il più possibile e ben 
isolati tra loro e dalla scato­
letta metallica. I fili di colle­
gamento agli zoccoli della lam­
pada passano sotto la base.

MATERIALE OCCORRENTE --------------

■CI s; condensatore a carta da 0,1 pF - 600 V
J1 = jack telefonico a circuito chiuso per

tasto
J2 = Jack telefonico a circuito aperto per 

cuffia
RI — resistore a filo da 20 Idi ■ 5 W
R2 = potenziometro a filo da 100 kD ■ 5 W

1 lampada fluorescente
1 scatoletta metallica da 4 x 5,5 x 10 cm
2 morsetti isolati
1 base di legno da 2 x 10 x 60 cm
Filo per collegamenti, chiodi a U, isolatori, stagno, 
manopole e minuterie varie

mento di corrente. È nella regione di resi­
stenza negativa, e cioè nel punto in cui un 
aumento di tensione provoca una diminu­
zione della corrente, che avviene l’oscilla­
zione. Questa regione è larga e l’oscillazio­
ne può essere sentita sull’intera gamma di 
regolazione di R2.
L’uscita in cuffia con il tasto in serie si pre­
leva per mezzo del condensatore Cl.
L’oscillofono a lampada può essere alimen­
tato con qualsiasi alimentatore che possa 
fornire 400 V - 600 V a 10 mA - 15 mA. 
Può essere usato qualsiasi alimentatore da 
banco o per televisore. Molti alimentatori 
che normalmente forniscono una tensione 
inferiore possono dare più di 400 V con la 
debole corrente richiesta in questa applica­
zione.

Costruzione - Le dimensioni totali del­
l’unità sono determinate dalla lampada scel­
ta. Nelle prove sono stati sperimentati vari 
tipi di lampade da 8 W a 40 W e di lun-

Poiché i filamenti della lampada 
in questa applicazione non ven­
gono usati, a ciascuna estremità 
del tubo è collegato un filo solo.

ghezza da 30 cm a 120 cm. Queste lampade 
oscillavano tutte ma, per ragioni pratiche, 
si è adottata alla fine una lampada da 15 W 
del diametro di 2,5 cm e lunga 45 cm.
La base è fatta di legno spesso 2 cm, largo 
10 cm e lungo 60 cm. Gli zoccoli della lam­
pada sono montati in modo che questa ri­
sulti situata ad un’estremità della base e 
sotto gli zoccoli sono stati praticati alcuni 
fori per il passaggio dei fili; i piedini sotto 
la base la tengono sollevata dal piano in cui 
l’unità è usata.
Una parte della scatoletta metallica è fis­
sata alla base per mezzo di viti da legno e, 
per il passaggio dei fili, è stato praticato 
un foro che attraversa la parte della scato­
letta fissata e la base. Per il collegamento 
all’alimentatore sono stati usati morsetti 
isolati. Anche il jack per il tasto deve es­
sere isolato e perciò deve essere montato 
con rondelle isolanti. I filamenti della lam­
pada non sono usati come tali e perciò ad 
ognuno dei due zoccoli arriva un solo col­
legamento. I fili sotto la base possono es­
sere fissati con chiodini a U.
A causa delle alte tensioni bisogna porre un 
po’ di attenzione nel maneggiare lo stru­
mento, il quale in effetti è stato progettato 
per dimostrare le insolite caratteristiche dei 
tubi a gas e non propriamente come oscillo- 
fono, sebbene possa svolgere egregiamente 
anche questa funzione. ★

62 RADIORAMA



OCCASION* ’

LE INSERZIONI IN QUESTA RUBRI­
CA SONO ASSOLUTAMENTE GRA­
TUITE E NON DEVONO SUPERARE 
LE 50 PAROLE. OFFERTE DI LA­
VORO, CAMBI DI MATERIALE RA­
DIOTECNICO, PROPOSTE IN GENE- 
RE, RICERCHE DI CORRISPONDEN­
ZA, ECC. - VERRANNO CESTINA­
TE LE LETTERE NON INERENTI AL 
CARATTERE DELLA NOSTRA RIVI­
STA. LE RICHIESTE DI INSERZIO­
NI DEVONO ESSERE INDIRIZZATE A 
«RADIORAMA, SEGRETERIA DI RE­
DAZIONE SEZIONE CORRISPONDEN­
ZA, VIA STELLONE, 5 - TORINO*.

LE RISPOSTE ALLE INSER­
ZIONI DEVONO ESSERE 
INVIATE DIRETTAMENTE 
ALL'INDIRIZZO INDICATO 
SU CIASCUN ANNUNCIO

VENDO complesso fonografico 
Lesa a 4 velocità MT4/RD, 
90 4- 240 V nuovissimo, a lire 
7.500; fonovaligia 2,5 W giradi­
schi Lesa Gutex nuova, a lire 
14.500, elegantissima valigetta In 
legno ricoperta in tessuto pla­
stificato, leggerissima; apparec­
chio radio supereterodina 5 val­
vole OM-OC-Fono, a L. 15.500 
(listino L. 26.000), nuovo, mo­
bile lusso in legno rivestito mo­
gano, piccole dimensioni. Scri­
vere a Maurizio Bazzini, via Cri­
vella 25, Mandrogne (Alessan­
dria).

VENDO giradischi Telefunken 
KST.104 stereo quattro velocità, 
motore ad induzione V 1104-220, 
testina originale ” Elac " ad alta 
fedeltà, quasi nuovo, per lire 
6.000; registratore portatile a 
transistors " Sanyo ” a due pi­
ste, con microfono piezoelettri­
co, accessori e borsa di pelle, 
pochissimo usato, per L. 8.000. 
Sergio Salvi, via Bolzaneto 35/4, 
Genova.

VENDO il seguente materiale al 
miglior offerente: convertitore 
UHF Philips, nuovo, valvole 
PC86, PC88 con istruzioni per 
montaggio e accessori; valvole 
(nuove, mai usate) : due EL34, 
una ECC85, una ECL80, una 
EAA91, una ECC82, una PC88, 
una PC86; transistors (nuovi) : 
due OC44, due OC27 (di poten­
za); diodi appena usati: due 
OA85; fusibili da: 800 mA - 5x 
x 20 mm, 3 A - 5 x 20 mm, 5 A - 
5x20 mm; due portafusibili: un 
interruttore unipolare; un porta- 
lampada con neon da 120-160 V; 
un palmer per misurare II dia­
metro dei fili. Rivolgersi a Gui­
do Giannotti, viale Parioli 112, 
Roma, tei, 800.754.

VENDO al miglior offerente re­
gistratore Geloso G257 completo 
di microfono, nuovo, funzionante, 
poco usato, in ottimo stato 
(prezzo listino L. 29.400). In­
dirizzare offerte a Giuseppe Va- 
sile, viale Vittorio Veneto 13, 
Fioridia (Siracusa).

VENDO al miglior offerente il 
seguente materiale: 20 resisten­
ze a carbone in ottimo stato, 5 
resistenze ceramiche, 10 con­
densatori per radio seminuovi, 
500 francobolli mondiali dei qua­
li una sessantina molto rari. Per 
accordi scrivere a Marcello 
Giammarini, Magliano (Ascoli 
Piceno).

•

VENDO autoradio Condor mod. 
superplat GR-1790 completa di 
altopariante; detto apparecchio 
ha tre gamme d'onda: medie, 
corte 25 m, corte 50 m; è pre­
visto per funzionare a 6 V o a 
12 V; è installabile facilmente, 
per le sue piccole dimensioni 
(cm 19x16x4), su vetture di 
piccola cilindrata. Cedo questo 
apparecchio perfettamente fun­
zionante, sprovvisto di alimen­
tatore, a L. 18.000. Eventualmen­
te cedo anche l'alimentatore a 
transistori autocostruito a lire 
7.500. Spese postali a mio cari­
co. Indirizzare offerte a G. Do­
menico Bobbio, via Serenella 20, 
Novi Ligure (Alessandria).
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VENDO magnetofono Geloso 268 
" Alta Fedeltà " tre velocità, re­
gistrazione di tutte le frequenze 
comprese nella gamma 40 Hz - 
14.000 Hz, completo di micro­
fono ” Alta Fedeltà ”, 4 bobine 
di nastro 0 5”, cordone per re­
gistrare direttamente dalla radio 
o altro apparecchio e per ripro­
durre attraverso altoparlante 
esterno o amplificatore. Forni­
sco il tutto in elegante apposita 
valigetta custodia a L. 52.000 
controassegno. Amerigo Galle­
se, via Italia, Gissi (Chieti).

•

VENDO supereterodina tascabile 
giapponese ” Standard " 6 + 1 
transistor (L .13.500) per L. 4.700; 
potente motorino giapponese per 
modellismo, nuovissimo, 5-8 V 
c.c. (L. 2.500) per L. 1.300; 6BA6 
per L. 400; transistor OC44 per 
L. 500; quarzo Fivre NXT16 per 
L. 400; microvariabile con ma­
nopola 375 pF per L. 350; micro- 
potenziometro con interruttore 
50 kn per L. 350; varie (resisto­
ri Va W, condensatori fra cui 4 
elettrolitici, impedenze AF, tre 
diodi, microbobina Corbetta) per 
L. 1.400; cuffia con due aurico­
lari (2.000 n l’uno) per L. 1.200; 
auricolare 500 D per L. 300; 
grande album rilegato in tela e 
cartone per francobolli mondiali 
(spessore 5 cm) più fillgrano- 
scopio, più odontometro, più sei 
serie di francobolli stranieri ed 
altri 30 sfusi, tutto per L. 2.800; 
volumetto di 180 pagine (Diven­
tare Ipnotizzatori) per L. 600. 
Scrivere a Giampiero Cleopazzo, 
via Pistilli 5, S. Cesario (Lecce).

CERCO, se buona occasione, re­
gistratore magnetico mono/ste- 
reo bobine 10 pollici, possibil­
mente con tre motori, anche so­
la piastra, meglio se con foro 
su bobine e asse portaboblne 
grande diametro. Specificare 
marca, stato d'uso, prezzo, a 
G. Di Meo, via Bezzecca 8, Ve­
rona.

TRANSOCEANICO Hitachi mo­
dello Super Sensitive Hiphonic, 
portatile a 8 transistori + 3 dio­
di + 1 varistor, altissima sensi­
bilità e selettività, riceve tutto 
il mondo dalle OM alle OC com­
presi I radioamatori; classe pro­
fessionale, grande potenza so­
nora, vera Hi-Fi, altoparlante el­
littico; controlli e comandi: vo­
lume, sintonia demoltiplicata, 
espansore gamma, soppressore 
acuti, limitatore disturbi, tono, 
accensione separata, pulsante 
per inserire l'indicatore di sin­
tonia, cambio onde, RAS; indi­
catore sintonia elettronico di as­
soluta precisione che indica la 
potenza delle stazioni e facilita 
la perfetta sintonizzazione di 
emittenti lontane; nuovo ancora 
imballato, completo di tutti gli 
accessori: borsa e cinghia in 
pelle, microaurlcolare, pile, an­
tenna telescopica incorporata, 
antenna per l'ascolto in auto di 
oltre 2 m con presa, borsa in 
pelle per accessori, istruzioni; 
vendo a L. 28.500 comprese spe­
se di spedizione contrassegno. 
Farne richiesta, senza inviare 
denaro, a 11 - SWL27, viale Tho- 
vez 40/34, Torino.

CAMBIC con cinepresa 8 mm 
e proiettore il seguente mate­
riale nuovo Imballato per un va­
lore complessivo di circa lire 
80.000: 20 condensatori elettro­
litici miniatura da 30 pF; 10 po­
tenziometri con interruttore da 
10.000 D; 10 prese jack mignon; 
10 condensatori variabili per 
transistor; 10 bobine avvolte su 
nucleo in ferrite da 13x57x5; 
30 trasformatori di tre tipi; 4 
transistor; 3 condensatori varia­
bili da 15 pF; 2 compensatori 
da 15 pF; 30 resistenze da 
10.000 n, 800 n. Guido Tuseo, 
via Delle Ande 12, Milano.

•

PER rinnovo arredamento nego­
zio cambio banco in legno tipo 
svedese nuovo con sei sportel­
li, dentro numerosi piani scom­
ponibili ad incastro (misure: 
lunghezza cm 215, larghezza 
cm 60, altezza cm 85), con ma­
gnetofono buona marca eccel­
lente riproduzione musicale op­
pure con altre eventuali offerte 
riguardanti gialli’Mondadori, KKK, 
ovvero materiale per pesca sub. 
A. Pastorino, via Prà 158/D, Prà 
(Genova).

PER cessata attività vendo te­
ster 1.000 n/V a L. 5.000, prova- 
valvole ad emissione che. ne­
cessita di una piccola riparazio­
ne a L. 15.000, provacircuiti a 
sostituzione a L. 5.500, tutto co­
me nuovo, poche ore di funzio­
namento; oppure cambio stru­
menti. Indirizzare a Mario Gras­
so, via Moncucco 35, S. Stefa­
no Belbo (Cuneo).

64 RADIORAMA



ero 
un 
operaio...

...oggi sono un 
tecnico 
specializzato

Ero un uomo scontento: non guadagna­
vo abbastanza, il lavoro era faticoso e 
mi dava scarse soddisfazioni.
Volevo in qualche modo cambiare la mia 
vita, ma non sapevo come.
Temevo di dover sempre andare avanti 
così, di dovermi rassegnare...
quando un giorno mi capitò di leggere 
un annuncio della SCUOLA RADIO 
ELETTRA che parlava dei famosi Corsi 
per Corrispondenza.
Richiesi subito l'opuscolo gratuito, e 
seppi così che grazie al "Nuovo Metodo 
Programmato" sarei potuto diventare:

RADIOTECNICO tì[D£Ìl 
CON IL CORSO RADIO

grazie all'altissimo livello didattico di 
questo Corso, si costruiscono con i ma­
teriali ricevuti: un analizzatore per misu­
re di tensione c.c. e c.a. con sensibilità 
10.000 Q/V; un provacircuiti a sostituzio­
ne; un provavalvole per tutti / tubi elet­
tronici in commercio — compresii nuovis­
simi deca! —; un generatore di segnali 
per la taratura MA e MF; un magnifico 
ricevitore stereofonico MA e MF— onde 
lunghe, corte, medie, filodiffusione, am­
plificatore BF a due canali, quattro regi­
stri di tono —;
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TECNICO TV CON IL CORÈO TV 
con oltre 1000 accessori, valvole, tubo 
a raggi catodici e cinescopio, si costrui­
scono: un oscilloscopio professionale da 
3 pollici, un televisore 114° da 19 o 23 
pollici con H 2° programma:

ELETTROTECNICO SPECIALIZZATO 
in impianti e motori elettrici, elettrauto, 
elettrodomestici con H

CORSO DI ELETTROTECNICA 
con 8 serie di materiali e più di 400 pezzi 
ed accessori, si costruiscono: un voltohm- 
metro, un misuratore professionale, un 
ventilatore, un frullatore, motori ed appa­
rati elettrici.
decisi di provare...
...ed in meno di un anno son diventato 
un tecnico specializzato !
Ho studiato a casa mia, nei momenti li­

beri — quasi sempre di sera — e stabili­
vo io stesso le date in cui volevo rice­
vere le lezioni e pagarne volta per volta 
il modico importo.
Assieme alle lezioni il postino mi reca­
pitava i pacchi contenenti i meraviglio­
si materiali gratuiti con i quali ho 
attrezzato un completo laboratorio.
Terminato il Corso, seguii un Corso di 
Perfezionamento assolutamente gra­
tuito presso i laboratori della SCUOLA 
RADIO ELETTRA (solo la SCUOLA 
RADIO ELETTRA offre infatti questa 
eccezionale possibilità!).
Poi immediatamente la mia vita cambiò. 
Oggi esercito una professione brillante 
e moderna.
Oggi guadagno molto e posso finalmen­
te considerarmi un uomo soddisfatto, 
apprezzato, stimato.
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■ In quest'era di automazione pare ormai assurdo, oltre 
che scomodo, il fatto di dover azionare più interruttori 
per compiere una sola operazione; con II particolare 
interruttore automatico che descriveremo è Invece 
possibile accendere II giradischi, e così pure II sin­
tonizzatore MF od il registratore, contemporaneamente 
al relativo amplificatore.

■ Se volete procurarvi con poca spesa un trasmettitore 
in fonia di alta qualità con 6 W d'uscita per la gam­
ma di 6 metri, potete procedere alla costruzione del 
semplice apparecchio a tre soli tubi (raddrizzatrice 
compresa) che Illustreremo; questo piccolo ed ele­
gante apparato può essere usato in unione a qualsiasi 
ricevitore per 6 metri.

■ I diodi zener, grazie alla loro singolare caratteristica 
di comportarsi come un cortocircuito per le alte ten­
sioni pur presentando un'elevata resistenza alle ten­
sioni basse, possono facilmente essere usati per si­
lenzi are un ricevitore dilettantistico durante le tra­
missioni o per cortocircuitare a massa I disturbi atmo­
sferici di alto livello; tutto ciò può essere fatto senza 
modifiche al ricevitore e con pochi componenti eco­
nomici.
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